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In margine allo strappo Italia - Usa 

L'IMPEHIALISMO ITALIANO 
ALZA LA CRESTA. 

n caao • Achille tauro• ha 
prodotto quello che molta etam 
pa ha chiamato uno atrappo ne! 
le relazionl rra Italia • Usa, 
uno atrappo cha ha tatto aeri§ 
mente illlpenaierire 1 r1epetti­ 
v1 governi aoprattutto quando 
reparu O;i carab1Dler1 1 talla- . 
ide reparti della Delta 7orce 
uaericana eono giunti a un pe­ 
lo 4allo apararsi addosso per 
illlposaeaaarai dei dirottatori 
della nave ltaliana •oapiU• 
di un aereo egj_ziano obblipto 
da1 caecia americani ad atter­ 
ra.re alla loro base di Sigona! 
la. 

Le ralazioni .!ra Italia • 
Usa sono ritanute da entrambi, 
• in genarale, ottime e mai h,!ll 
no tatto pensare che 1 due PB.! 
si arrivaseero improvvieamente 
ad uno etrappo del genere, t~ 

to meno eu queationi che ri­ 
gllardano la •iotta al teJTori­ 
amo internazionale". 

L'irrigidimento della Caaa 
Bianca riepetto all'intera con 
duziona italiana dell••a.tta.re­ 
Achil1a tauro• • atato provoca 
to, evidantemente, dal tatto - 
di non aver potuto approtitta,­ 
ro dell'uccieione del paaee~ 
ro ebreo-amoricano Elillghot.ter . 
por aettere a eegn.o una preet! 
gioea operazione antiterrori­ 
etica che all' Ammimatraziona 
americana. non riosce da anni, 
eiCUl"amente dall'epoca degli S 
ataggi dell'amba.ociata emeric~ 
na a Teheran in poi. 

ta conduzione italiana del- 
11•aftare Achil1e Lauro• ai Il 
avolta attravereo una logica 
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Dietro l'ennesima farsa degli inoontri di pace 
l'imperialismo semina miseria e morte 

Con 1 suoi miliardi di debiti, i suoi milioni di 
disoccupati, la sua tame endemica, le sue guerre lo 
cali che non tiniscono mai, il capitalismo in crisÎ 
dimostra coi tatti più crudeli che non genera che 
distruzione e miseria. 

In questo contesto di crisi in cui le contraddi­ 
zioni e gli antagonismi imperialistici si tanne e~ 
pre più acuti, le due vedette del teatro dei burat­ 
tini imperialista, Reagan e Gorbaciov vengono a Gi­ 
nevra per 11 loro show, ognuno per dimostrare ai 
proletari dei monde intero la propria buona fede e 
la propria volontà di instaurare la pace eul piane­ 
ta. Ma, dietro questa messa in ecena, gli antagoni­ 
emi si approf'ondiscono. 

L'editicio di Yalta, da un lato, si crepa eotto 1 
colpi della crisi che epinge ciaecun capitallsta a 
schiacciare i euo1 avvereari con sempre più ast1o, 
•, dall'altro lato, aotto le spinte delle lotte pr~ 
letarie che, coma in Polonia o in Gran Bretagna, 
ecuotono l'ordine coetituito, la disciplina e la 
sottcmiesione allo Stato Borghese. 

Nessuno Stato capitalista, tanto all'Oveat che al 
l'Est,~ disposto a retrocedere nella corsa per as: 
sicurarsi una più vasta ini'luenza • una parte più 
importante del mereato 1nternaz1onale, guali che 
siano le conseguenze militari e guerresebe. I loro 
interventi armati e il cappio del ricatto militare 
e tinansiario che essi praticano dall 'America Lati­ 
na alla Cambogia, passando per il 14edio Oriente e 
l'Atganietan, sono una prova irretutabile del tatto 
cbe per loro la tase attuale dello sviluppo del ca­ 
pitalismo non~ quella dell'equilibrio nei rapporti 
di terza, ma della preparazione alla guerra per 
sconvolgerl1. 

L'imperialismo mondiale, i •r1cc1u.•, non vogliono 
la pace. La "pace dei rlcchi" era una realth dopo 
la spartizione i Yalta, valida solo per 11 periodo 
di strenata accumulazione capitalistica di questo 
dopoguerra. l!a la criai ha messo nel dimenticatolo 
questo periodo di felicità euprema - malgrado il l! 
tigio sui misaili a Cuba nel 1962 - e 1mpone ~- 
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che non potava eseere condivi­ 
•• da Wuhington. E 11 governo 
no lt:aliano lo eapeva beniaai­ 
mo. CoinTolgimento dell'Olp e 
il .&ratat: per l'opera mediatr! 
ce na1 contront1 dei dirottat2 
ri paleatineei dicbiaratiai &J! 
partenenti ad una delle or«a,­ 
nizzasioni aderent:i all'Olp,11 
Pronte perla Liberazion1 del­ 
la PaleeUna che ha per capo 
Abu Abbae; l'Olp à conaiderata 
un•organizsazione t:errorietica 
e quindi da elillinare non solo 
da Ieraele, ma anche dagli Usa. 
Primo groeeo moUvo quindi di 
diaaccordo tra lt:alia e Usa. 
Impedi.aento dei tentativi dal­ 
la Delta Force di impadronirei 
dei d.irottatori e di Abu Abba& 
al quale ultimo invece viene 
dato 11 •via libera• dato cha 
l'aereo egiziano il cui questi 
~ •oepite• riceve il permaaao 
di andaraene a Belgrado; A'bl& . 
Abb&11 à conaiderato da1 serY1- 
s1 segreti non solo israeliani 
ma anche amer1can1 l'ideatore 
e 11 d.iripnh del ilrottamen­ 
b dall'Achille Lauro, e quin,­ 
di va preeo • pun11.o con ogni 
mez:o. Secondo grosso motivo 
di dieaccordo tra Italia eu­ 
ea ch• moetrano di avare e ap. 
plicare politiche oppoetasper 
gli Usa 1 IWldanU e gli eee­ 
cutori di atti terroristici 
vanno cercati e pw:u.ti 1n o­ 
gni luogo eecondo la v1e1one 
•11 terrorista va inaeguito e 
colpito 1n ogni angolo della 
terra si aasconda" paesando 
sopra al.le tormalità 41 sovra­ 
nità nazional.e • cosa sim111; 
per l'Italia 11 problema era 
quello di salvare tutti 1 pu_ 
seggeri della nave senza"spar­ 
gilllento di aangue• e riepetta­ 
re la sovranità nazionale al­ 
trui anche ee si 'tratta di un 
•territorio• 11.mitato alla su­ 
·perticie qua4rata di un aereo. 
Arreato a incarcerazione in 
pr1gioni italiane dei dirotta­ 
tori arreaiei precedentemente 
all'Egitto dietro la promesaa 
di andar11Bne 11ber1 da qualche 
parte• invece a loro volta d! 
rottati dai caocia americani 
a S1gonellat 1carab1nier11t~ 
liani 11 eoftiano dalle mani 
delle teate d1 cuoio yankee 
che incaeaano molto male il 
colpo. La Giustlzia americana 
11 voleva per a, viato che la 
persona ucclea à cittad1no am! 
ricano, ma la Giustizia 1tal.1,! 
na ai rlfiuta di conaegnargli!, 
li• 1etru.1sc• subito il pro­ 
cesso, anzi ••• due, uno a Sir,a 
cusa e \UlO a Genova da dove ai 
sono 1m'b&rcat1 di paleet1.nee1 
41rottator1. Terzo groaao mot! 
vo di .di•accordo fra I~ia • 

Usa. 
B cosl labo.sa americana nuo 

va di zecoa di Sigonella, la - 
mobili taziona della v10 l'lotta 
e le incuraioni del euperadde­ 
etrato • tnaperarmato Delta Por 
ce, ineomma i grossi muacoli - 
nordamericani vensono epia.zza­ 
ti e reai in queat•occaeione ! 
nutil1 dalla morbida, leggera 
e intingarda politica esterai 
taliana. - 

La Caea Bianca ha re98i to 
bruecamonta e cib ha contribu.1 
to a tar precipitare una aittJi 
zione di disomogeneità nella 
politica eatara della coalizi,2 
ne governativa pentap&:"titica 
che ha vieto 1n particolare l' 
aas• craxi-Andreotti contrasta 
to principal.mente dal rapubbli 
cano Spadolini, llliniatro dalla 
Ditaaa. Il contrasto ~ forte e 
fa cadera 11 governo deciaion! 
eta a prasidenza socialiata. 

Sarabba perb aciocco credare 
che Spa4ol1n1 si oppoz:iga al 
duo craxi-An.dreotti coma sa 
tossa 11 portabandiera dalla 
politica 11111ericana 1n Italia 
e calpestuae gl1 intareasi ~ 
z1onal1 tutte le Tolte che c'à 
Ai mezzo un intoreaee emorica­ 
no. Craxi e Andreotti non oono 
divarei da Spa4ol1ni in queato 
eenao, oome dimootra la conti­ 
nui tà poli tica di fondo tra i 
governi pentapartitici di Spa­ 
dolini (1981-1982) e l'attuale 
,giueto per citare i governi 
più recenti, riapetto all• re­ 
lazioni col maggiore :lmperial! 
emo mondiale. 

Quella ileomogenei tà non •. 
intatti eostanziale, 11a ri~ 
da il modo di tenere quelle r.!. 
laz~ n.1, e più in generals U 
modo di geetire una politica 
estera che corriaponde sempre 
più a1 tentativi dell':lmperia­ 
lismo italiano di operare al 
in accorde con s].1 Uea e gli 
alleati oocidental.1, ma 1n mo­ 
do indipendente • più attento 
a ditendere anche all'eatero i 
propri intereasi economici, f! 
na.dari, politici e ilplomati­ 
ci. 

Da tempo 11 Italia ha imbooca 
to in modo più praciao la a-tri 
da dell'iniziativa :lmperiali­ 
etica; in particolare dalla 
criai capitalistica mondiale 
del 1974-75. E' andato coei &J? 
profondendo 11 tnao peso e la 
sua preeema nel auo raggio d • .! 
zione etorico, 1 paeei riviar~ 
schi del Mediterraneo e del 
eud d'EUropa. In queato .. bito 
l' Italia non ai pons eol tanto 
come un paeae capi talistico a- 

vanzato e quindi in grado di 
inVHtire capitali, eeportare 
tecnologie e ottr1re appoggi 
politici e diplomntici. Si po­ 
ne anche come una tra 1 paeai 
1.mperialieti cho non ha alle 
epalle un pasaato colonialieta 
paragonabile a quello della I,!l 
ghilterra o della Prancia, o 
un recente passato da 1.mperia,­ 
liata maasacratore di popola,. 
zioni inermi coma gli Uaa 0·1• 
Ursa. 

Un pasaato colonialista l'I­ 
talia perb ce l 'ha, anche se 1 
eegni laaoiati nell'Atrica o­ 
rientale di muasoliniana memo­ 
ria e 1n Libia (dai gae uaati 
dlli reparti di Graziani a1 me.a 
aacri in Libia e in Etiopia) - 
non sembra aiano etati oosi 
protondi e prolUD8&ti nel tem­ 
po da radicare nelle aucceaei­ 
ve generazioni di quei popoli 
un congenito odio verso 11 ~ 
colonizzatore. E questo permej 
te all':lmperial.iemo italiano 
democratico e ree1etenziale, ~1 
vernic1atoa1 dalla bruttura del 
faac1smo colonizzatore, di Pl'!. 
eentarsi 1n queste aree con un 
ruolo apparentemente diverao 
d.a quello degli imperialiemi 
più torti. 
un ruolo da mediatoro •neu­ 

-tro•, un lilediatore dal quala 
ottenere una eerie di tacilit.! 
zioni commerciali e tinanziarie 
1n cambio di rapporti "priVil,! 
giati•, e attraverao 11 quale 
raggiunsere risul tati di un ce~ 
to rilievo preeeo 11 concerto 
dei paeai :lmperialieti più i.m­ 
portanti dol mondo. 

E' queeto ruolo, che l'Ita­ 
lia ha accentuato eoprattutto 
negli ul ti.mi ann1 - anche nei 
contronti di paesi coma Spagna 
e Protogallo ai quali ha assi­ 
curato l'appoggio per l'entra­ 
ta nella cee -, che epinge l'i!!! 
perialismo noetrano ad una BPl'.! 
giudicatezza diplomatie& e po­ 
litica •ereo l'intera are& dei 
paeai medioriental.1 e nordatr! 
caniche non posaono permette~ 
si n, S'tat1 .. Unit1 o Ures, n& 
Francia o G.,.an Bretagna. 

Un ruolo, d'altra parte, in­ 
tereaaante anche gli Stati Un! 
t1 e s].i al tri paeai europei - 
come ha dimoetrato la epedizi,2 
ne mili tare in Libano - poiché 
la tacciata democratica, wnan! 
taria, compreneiva dei proble­ 
mi dei popoli oppreaei (coma 
nel caao del popolo palestine­ 
ae), dieponibile ad utilizzare 
la propria intluenza per tavo­ 
rire negoziati di pace a deetra 
e a manca, ha tatto e ta da co­ 
pertura alla eporca biaogna d!, 
gl1 aft'ar1 • dei tratfici ch• 
ogni paeae :lmperialieta, CCIIIJI!:& 
sa la aantarellina Italia, =z 
ca di t'are 1n ogni aogolo del 
mondo. 

Anche ee queato suo ruolo non 
ha euoceaeo all'immediato,cio, 
non determina la pacitlcasiona 
nei territori di contlitti e di 
perre ha CCllllWlqUe un peso1 ~ 
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___. 
ne l'Italia non eolo nel nove­ 
ro dei paeai oapitalietici a­ 
vanzati che determinano attra­ 
vereo il loro corso politieo, 
oltre che economico, i deetini 
del mondo, ca nella ei tuazione 
di paeae 1.mperialiata che agi­ 
ece 1n prima persona - e non 
pub non f'arlo - 11coprendo 1 
suoi f'ini nazionali oon'trast~ 
t1 da quelli degli al tri bri~ 
ti 1mperial1et1. 
In queeto eeneo diventa un 

paese al quale ehiedere - per 
eaempio da parte dei pae11i a­ 
rabi - 1n eontropartita ai ra~ 
porti praf'erenziali 11\l m.aterie 
prime e co:muarei, una epecie 
di •presa a carico• della bu.o­ 
n& riuscita delle iniziative 
diplomatieha, collll:lercial.1, f'i­ 
nanziarie dalle borgheeia loc~ 
11 arricchiteai non eoltanto 
di patrodollari ma anche di tan 
sioni e con!litti militari. 

L'Italia diventa cosi eempre 
più un paeee eul quale insiat,2 
no tutta una eeria di preaaio­ 
ni, campreea quella terroriat! 
ca arabo-paleetineae indirizzâ 
ta, coma !inora ~ etato, a col 
pire 1n partieolare bersagli 

di un carto rilievo e di una 
certa ri11onanza intcrnazionale 
che portano la bandiera eioni­ 
eta o dei loro m~iori prote! 
tori a etelle • etrioee. 

Di riflesao, ei potrebba di­ 
re, cha il caso •Achille LaUro" 
e quello euccesaivo dell'atte~ 
tato alla linee iaraeliana al­ 
l'aeroporto di Piumicino, dimo 
etrano eanza dubbio alcuno che 
l'Italie ermai ei muove con 
proprie f'inalit~ accettando 1 
contra.sti che queeta retta co~ 
porta all'interno eteeeo dei 
paeai occidentali e in par-ti­ 
eelara nai rapporti con gli U­ 
SA. 

Lo etrappe avvenuto !ra Ita­ 
lia a Usa rigu.ardo 1 dirottat~ 
ri dell'Achilla I,allro c, Abu. A~ 
bas non ~ ancora da annoverare 
tra quel.liche portano eicur ... 
mente 1 due paesi 1n rotta di 
collieione. B !orae queato ~ 
uno degli obiettivi delle f'or­ 
ma:ioni terror1stiche arabe-~ 
leatineei ch• •esportano• 11 
conf'litto tra Iaraele e pala­ 
etineei nei paeei che intrat­ 
tengono ettimi rapporti eia con 
Israole che con 1 paeei arabi; 

e !ra queeti paeei c•è eicura­ 
mente l'Italia, e l'Austria an 
ch'eaea bereaglio recente. - 

Jla, subito il colpo, l'Ita­ 
lia e gli Uea non hanno atte-· 
eo molto per ricucira lo etral? 
po, nel eeneo che hanno tatto 
tutti 1 pasai neceeear1 - com­ 
preea una riunione 1nternaz1o­ 
nale eulla question• del terre 
riemo internazionale dalla qui 
lo 11 noatro m.inietro dagli In 
terni Scalf'aro b tomate piani 
mente aoddiaf'atto - per superi 
ra la eituazions di criai. Ed­ 
~ anche grazie a queeto che 11 
governo Craxi, caduto a causa 
delle divergenza interne al 62 
verno eulla queatione dell1ap­ 
pl1cazione del.la politica eete 
ra, ei ripreeenta coma unica - 
aoluziene positiva e gradita 
al potente allaato. 

Rel fratte:cpo, l'imperi&l.1- 
smo 1 taliano guadagna 1n pre­ 
etigio verso 1 euoi odiern.1 @1 
leati e verso 1 paeei del Mad! 
terranao, un preatigio che PZ'! 
111& non aveva e che ora, cancel 
lando un po' l'immagine di aas 
plice servo dell'i.mperialiemo 
yamcee, comi.ncia a brillare ei 
da ecaldaro il conaenso gener_! 
le di tutte le tor:e politicha. 

Le relazioni f'ra ?talla e 
stati Uniti sono ottime! Lod! 
cono tutti. 

•L'immagine Osa~ aeaai 1111- 
gliorata nogli ultimi anniz un 
preeidente conaervatore come 
Ronald Reagan ha raccolto oie- 
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tivamente un miovo periodo di preparazione di guer­ 
ra. Oggi, quello che si sta ponendo all'ordine del 
giorno è la •guerra dei ricchi", la guerra imperia­ 
listica generalizz~~~: 

L'incontro Reagan-Gorbaciov, alla pari delle va­ 
rie riunioDi al vertice sul disarmo, non incide 
realmente sul conseguimento della pace. A1 contra­ 
rio, serve a ciascun campo avversario a rinsaldo.re 
e serrar le fila di ognuna delle due grandi nazioDi 
imperialiste e in particolare le fila del proleta­ 
riato intorno ai riapettivi e anta,&oDisti interessi 
nazionali. 

L'obi'ettivo non è di limitare le. corsa agli arma­ 
menti ma, per ognuno di loro, di dimostrare che il 
fautore di guerra è l'altro. Il moltiplicarsi delle 
conterenze sulla pace e il disarmo ha dunque aempre 
due corollari: 

- l'aumento delle scioviniaco 
- la blindatura dello Stato. 

Il primo corolle.rio è indispensabile a1 ra.fforza.­ 
mento dell'interventismo militare e si accompagna 
anche a1l'a1l!:lento del razzismo e della xenofobia. 
Lo eciovinismo naziona1e va, d'altronde, di pari 
passe con lo eciovinismo aziendista e la sua nuova 
ideologia libera1e difesa da tutti i partiti eocia­ 
lieti. 

Il eecondo corollario viene eoercitato contre tu! 
te le forme di lotta non parlru:iantare e le crimina­ 
lizza. In Svizzera gli esempi di questo proceseo si 
moltiplicanoz dall'"ille~alità" dello aciopero rie~ 

noseiuta tante dal Tribunale federale che dal bonzu 
me sindacale fino alla nuova legge sulla censura e­ 
alla condanna di un attacehino non autorizzato a Zu 
rigo! - 

Questa blindatura è indispensabile alla borghesia 
per fregare de~ocratica::iente ogni velleità di lotta 
operaia e anticilitarista, e per giustificarei met­ 
te in eacpo la psicosi del terrorisme. 

Ognuno dei due campi - allo stesso modo dei loro 
compari ceno potcnti - tenta dun~ue in questa con­ 
ferenza di icbrogliare i proletari sulla propria 
volontà di oace. 

Non vi è pace possibile fra le nazioDi sotto il 
regno del capitalismo, come non si puô averc paee 
fra le classi. 

La borghesia cerca dunque la pace !ra le classi 
per rafforzare le baai della guerre. imperialista. 
La lotta contro le classi dominanti che utilizzano 
i proletari come carne da eannone in ogni contlitto 
per difendere i loro interessi diventa quindi esse~ 
ziale. 

Per 11 pacifiamo queuta lotta (non contro la gue~ 
ra, ma •perla paoa•t) dipenda aaaeru:ial.ment• da u­ 
na parte da1 buoni accordi fra 1 popoli (eenza di­ 
etindon• di oluei) •, dall1altra, da una presa di 
cosciensa da part• di •ognuno•, e eoprattutto dei 
dirigenti politici, dell'orror• della guerra. Una 
eimile attimdine non ~ nuova, esaa diacende dal 
poetulato ehe la pace ~ poeeibile eotto 11 regno 
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patie 1.apeneabili tino a qual­ 
che annota rra 1 noetri conna 
aionali e le tenaioni che • ..;: 
brnano oacurare la lee4erahip 
uericana a partir• daeli &mû. 
bu1 del Vietnam cono ecomparee~ 
cosl afferma •Mondo economico• 
•ello ecrso 28 ottobre. 

Queeta •llllllagj.ne• corrieponde 
in real tà ad un.a tendensa pne 
rale, a livello internasionale, 
all'atferaarei del conaerTatori 
ao - in politica non 11eno che 
1n economia - preaeo tutte le 
torse politiche e i partiti an 
che •di ainiatra• e tra41zioniJ. 
•ente •anti-americam. • 1n q~ - 
to •t11o-ru.sei•, o al l.illlite, 
•filo-cineei•. 
.l clitferenza della Ga'man1a 

occidentale - contiuua 11 H't­ 
tillanal.e citato - l'Italia ha 
dilloetrato dl casera •più indi 
pendante dal.le presaioni eovti 
tiche•. Certo che, non conti­ 
nudo 41.rettuente coi paeai 
del Patto di Vareana, come ~c 
cede invece alla GeZ9&Dia di 
Bonn, ma con paea1-ousc1netto 
e •tilo-occidontali• come .lu­ 
etria e JU&c,lllavia, le preHi~ 
Dl ru.eee arrivano 110lto più 
mediate - a clif'taren:a di quel 
le di Waahi?lgton -, tante più 
da quando U Pei ha abbandona­ 
to la linoa di clif'eea politica 
del •eocialiBJ:to reale• come 
guida ideale e modello di pro­ 
pqanda ritirandoei completa­ 
mente nel suo reale nazionali­ 
eao. 

.Al tri p.mti a tavoro della 
buona conaiderazione della ca­ 
ea Bianca nei contronti dell 'I 
taliaa U terrorisme delle Br 
~ etato acont'itto, il peso po­ 
litico del Pei ridimenaionato; 
e farae Washington si dimenti­ 
oa che W1& buona parte della 
soont'itta delle Br la si deve 
all'opera •morbida•, •leggera• 
•in.f'ingarda• dall9arte di go­ 
vernare 1taliana, un•opera che 
non si à attidata esclueivame!! 
l• alla repressione violenta 
del terrorismo, ma si fi af!id.! 
ta anche alla politica della 
diesociazione • del pentitiamo 
che ha ratto molte più vitt1me 
delle pallottole reoiproc.mente 
aparateei tra Br e terze repre.! 
eive delle stato. 

B altre medaglia si e&gillllg2 
no sul petto dei noetri gover­ 
nanti: una certa atabilità po­ 
litica ed eoonomica, una con­ 
fli ttuali tA operaia ridotta a1 
miruJni termini, la riduzione 
dell'i~azione e soprattutto 
la ridusione del tamoao •costo 
del lavoro•, una produttività 
in crescendo. Quindi un buon 
paeae dove investir• con pro- 

fitto. 
In effetti, negli u1 tillli an­ 

ni abbiamo aaaisti to 11.d un cre 
scendo degli investi.menti del: 
le mul tinaziona.11 americane in 
Italia, 11entre parallelimente 
il Pei ha !atto ogni aforzo per 
tarai benvolere dal.l 'imperial.1 
BlllO yankee in particolare aul­ 
tronte della l'iato e della Al­ 
lelll'lZ& Atllllltica ritenute orca.1 
aeaolutamente intoccabili. 

Sono 870 le aziende •italia.­ 
ne•, industriali CClll!llerciali o 
di aervizl, in cu1 aocietà sta 
tunltenai (653) hanno investi: 
to nel 1985 C+ 25~ riopetto al 
1982), e preaent~ un coneide 
revole fatturato: 53 mUa mi-­ 
liardl di lire (contro i 26 l!d. 
la del 1982), e dei qual.i solo 
6 mila none deatinati all'espor 
ta.zione. Inoltre 31 gruppi 81D.~­ 
rican1 hazmo 1.mpiantato in Ita 
lia le loro capogruppo europe; 
portando coai il noatro paese 
al 50 poste dietro IJ3&b!lterra 
Belgio l'rancia • ST1::era. 
(ctr. ·Panoral&•,22/12/85). 
B' quseta un& concret& dimo­ 

etra.zione '1 tiduoia del capi­ 
tale etatuni tense Yereo la ai­ 
tuazione dol capitalismo ita­ 
liano; h d'altra parte la con­ 
ferma di una tendenza obietti­ 
Ya di oiaacun 1.aperiali=o a.d 
eaportaro quantità oempre più 
maaaicce di capitali veroo i 
paeai avanzati poich, eaoi aa­ 
aicurano una mawore valocità 
di valorizzazione dei capitali. 

La ateeea Italia eegue qu­ 
sta 1iendema llllCh• ee la eua 
attuale forza economica e fi­ 
nanziaria, più debole di que! 
la di un Giappone o degli Uoa, 
di una Germania occidentale , 
di una Gran Bret&&n& o di una 
Francia. In queeto ultimo de­ 
connio l'Italia ha BYiluppato 
in modo conaiderevole gli inv~ 
etimenti al.l'estero. Una rece~ 
te ricorca dell'Istituto affa­ 
ri internazionali di Roma ( Cfr 
•11 sole-24 ore•,18/12/85) me! 
te in rilievo come l• consocia 
te eatere delle imprese itali; 
ne hanno f'atturato nel 1981 o! 
tre 30 mua miliardi di lire, 
pari al 1~ delle vendite com­ 
pleesive e al 54~ delle eapor­ 
tadoni. In confronto a stati 
Uni t1, Gran Bretagna o Germa­ 
nia occidentale queeti dati ·~ 
no del tutto int'eriori, ma an­ 
cora una vol ta cont'annano una 
tendenza preciea del1'1mperia­ 
liamo ital.iano a ev1luppare 
gli inveatimenti di capi tali 
all'eetoro • integrarei quindi 
ancor più tortemente al merca­ 
to mondiale. 

A tlltt'oggi ~ l'AJDarica Lat! 

na, col 41~ degli inveetimenti 
delle multinazionali ital.iane, 
a detenere il pri.mato came area 
più intereseante dato che gli 
1nveatiment1 diretti all'esto­ 
ro ecno mirati ooprattutto a 
eervire i mercati locali (83~ 
del totale); ma acquiotano eem 
pre caggiore importanza anche­ 
quelli che puntano ad aoeieur~ 
re l'approvvigionamento di ma.­ 
terie prime eaoenziali per lo 
eviluppo di un'economia del 
tutto dipcndente dall'eetero 
per lo materie prime come que! 
la italiana (il 16~ nel 1981) 
e cio mette in riliovo l1atti­ 
vità diplomatica, oconomioa e 
politica insietente nell'area 
mediorientale. 

Tornando al.le relazioni tra 
Italia c Osn, eseo eono ottime 
anche sul piano più otrettamen 
te militare. ·~onde economico~ 
citato aopra elenca i eeguenti 
aepettiz •l'Ital.ia ha accolto 
basi militari statunitonsi cho 
non troVQV&nO più oepital.ità 
né in P're,ncia né in Grecia, ha 
aperto la via allo epiegamento 
dei mieaili a medio raggio, ha 
partecipato alla f'or:a multila 
terale in !,ibano e ha soetem.ï­ 
to nei auoi aspetti pià impor­ 
tanti la linea diplomatica del 
Governo di Wc.shington•. 

Eppure lo strappo h avvenuto 
ed à stato rilavante visto che 
b c~uto U govorno c;.ax1.. 

La propen.sione al.la fcdel tà 
atla.ntica •occidentale• la 
tedeltA al potonto alleato di 
oltre Oceano non impediecono 
perb 11 eorgere di appetiti 1! 
perialietici nazionali; anzi, 
in una certa aieura - date le 
caratteriatiche della struttura 
economic~ e sociale, e quindi 
delle sue eepreosioni politi­ 
che, della società borghese 
che spingono ogni capitaliS!!lo 
nazionale a preval.ere au tutti 
glial.tri nol morcato mondial• 
- lo eviluppo di contrasti 1.n­ 
terimperialiotici ha ha bieogno 
dl un ll.lllbi to di etretta colla­ 
borazione e al.l.eanza, di un I!!?.­ 
riodo di pace in cui maturare 
e poter eeplodere. Perch~ ine­ 
vitabilmente eoploderanno op~ 
gendo 1 paesi imperialistici, 
o con loro tutto 11 pilllleta,ad 
Wl& terza guerra mondiale. 

Il fatto che queeta •pace• - 
oeeia una eituazione in cui si~ 
no evitati gli ocontri armati 
diretti !ra opposti imperial.1- 
e:ni - eia etata aaeicurata per 
quare.nt'amû dal. condominio 
condiale ruaao-americano (le 
t'amoae superpotenze) e eia in 
buona mieura ancora dipendente 
dalle loro relazioni recipro- 
che e dalle relazioni che eaoe 
mantengono con ili altri paesi 
imperialiatici •minori•, à et! 
to vant&€gioao per ~ i pa~ 
ai capitaliatici .&vanzati 1 
quali hanno avuto modo - dalla 
ricoetruzione post-bellica 1n 

~ 
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del capitaliemo. Queata attitudine ei b radicata 
fortement• in :Ellropa, deaignata da. U3A • URSS coca 
loro campo di battaglia. Queata prospettiva ha pro 
dotto reazioni di autonomia nei confront1 dol gran­ 
de tratello americano e ha provocato, a volte, qua1 
ch• reticenza all'in.stallazion• dei miasil1 OSA, - 
presto caduta, d'altronde, come testimonia 11 volta 
tacc1a dei Paesi Baesi. Ma soprattutto 100a ha pro: 
dotto un vasto covimento pacitista • legalitario 
delle classi medie spaventate dallo spettro rmclea.­ 
re risvegliando in esse la teei del non allines.men­ 
to. 

Qu.e.sto movimento vorrebbe mobilitar• ampi straU 
sociali per esercitare una pression• morale e w:is.n1 
taria 8Ulla claase capita1ista docinante. Easo elu: 
de dunque qualunque question• riguardante ln lotta 
classista del proletariato contro la guerra per con 
trapporl• un ma.g!.l!L socis.le e ideologico, cho prete~ 
de di creare l'unità fra tutte le forze il •buona 
volontà" par •marciare insieme verso la pace•. 

La m&A1t1stazione-i:agma di oggi b 11 "brillanta• 
esempio di queata ideologia piccolo-borghese rispel, 
tosa delle istituzioni e della dominazione borghese, 
ch• ritiene d'altronde che dall'incontro Reagan-Gor 
baciov, 1n conclusione, •un accordo, anche ~inimo,­ 
~ aenz'altro augurabile, poiché ~ in gioco l1avveD:!, 
re dell'wnanità". 

Noi soateniamo chia.ra.mente, e eulla baso di tutta 
l'eeperienza storica passata, che la cb1arifica:1o­ 
ne politica e l'emergere della lotta proletaria COB 
tro la guerra non avverrà attraverso l'assemblaggio 
e la Ta€,l unità di tutte le cocponent1 del riforci­ 
smo e del centrismo, ma attravereo la ditesa, con­ 
tro queste correnti, di u:1& linca d'a:ione proleta.­ 
ria indipendente da gU&lungue frazione borghese. 

Il pacifimno che oppone a1la creocita 4el cilita.­ 
.risco borghese piatte parole e illusioni dioori~ 

5 
Questo testo è stato tratto da un volantino 
dietribuito dai nostri compagni a Ginevra in 
occasions di u:oa manifestaziono pacifiata il 
16 novembre, giorno dell'incontro Reagan-Gor 
baciov davanti ad uno "atorico" caminetto. - 

tanti, sfocia. 1D de!initiva nel rea1e diearmo dei 
proletari di trente alla guerra. 

Lottare contro 1 preparaUvi di guerra, dl cui 
ta.nno part• integrante le con!erenz1 IIUlla pace, 
non wol dire soltanto denunciare i due grandi impo 
rial1em.1 Tenuti a tare la loro •ceneggiata a Cine- - 
vra, ma anche denunciare il proprio 1mperial.1smo 
che parlocipa a .uo modo a1l 1aw:iento delle ten.sioni 
interimperialietiche, ospitando questi due grandi 
briganti, o.rmando le 'borgbesie di IL1tri paeai con­ 
tro i riepettivi proletari, ricavando profitti da! 
la tutela delle tina.nze il mezzo mondo, anestetiz­ 
zando la lotta cli classe diretta llllch• a1l' interno 
del paes1. 

Contro 1 preparativi di guerra i proleta.ri dGvono 
prondera d.1 mira la loro propria borghosia, lottarc 
contro il crescento llilitaril!lllo entro le proprio 
frontiere, dmm:a.ciare eb1ara:1ente che i fautori del 
la guerra sono 1 •propri• capitll.1isti, democratici­ 
o meno. 

La lotta del prolotariate contro la guorra passa 
inoluttab1lmento attravorso la su.a lotta contro la 
borgbesia cho lo sfrutta, contro l'esercito ch• lo 
irreggimenta, contro gli ebirri • la giusti:ia ch~ 
lo 1mba.T88licno, contro l'ideologia dcQocratica che 
lo 1ngam1a, contro l '1.mperialia:no dellci propria ~ 
zione che opprime 1 proleta.ri e lo masse sfruttato 
delle aazioni pià deboli. 

.B' aittraverso queata lotta che eorgerà 1 'intenia­ 
zionaliemo proletario, oolo baetione realo contro 
la guerra, bas• necessaria per traatormare la guer­ 
ra imperialiatica in guerra rivoluzionaria dol pro­ 
letariato, come gli operai tedeschi ha.nnO coraggio­ 
onmmt• tentato cli !are all' epoca della. prim.s guer­ 
ra 1mper1alist1ca del 1914-18. 
IL l!ILI?.UUSUO B LA GtJEBBJ. SONO I PRU'?TI DEL CAPI­ 
TALISl10 B SPARIJWmO SOLUR?O cos LUI l 11 

L0IMPERIALISM0 ITALIANO 
___. 
poi - di sviluppare le proprie 
economie nazionali e il proprio 
ineerimento nel mercato mondia 
le "protetti" dall'ombrello c~n 
trorivoluzionario delle due~ 
perpotenze. 

una'•pace che invece per i 
paeei capitaliatici arretrati 
ha avuto tutta una serie di 
evnntaggi che, eull'arco eto­ 
rico, puntoggiano eempre più 
11 dietacco economico dai pae­ 
si avanzati come una forbice 
che ei allarga eempre più. su 
di eeai, 1n maesima parte, l'!m 
perialiemo ha finora ecaricato 
le.tolltlion1 prodotte dal euo 
eteeeo sviluppo o di cui è gon. 
fia la aocietà preeonte;eu qui 
eti paeoi l' imperialie.mo ha i!! 
neatato ineieme al ciclo di 
eviluppo del capits.lismo nazi2 
nale o locals una eerie di con 
tra.ati cho sempre più opeseo - 
sono esplosi in con.!litti • 
guerre locali nei quali gli 1!! 

terese1 dei differenti paesi 
imperis.lietici venivano diteai 
da interventi diretti (Corea, 
Un&}leria,Vietnam,suez,Libano, 
Algeria, Coll80, Ciad ace.) o 
dalle borgheoie locali ar:nate 
e foraggiate s.llo ecopo. 

Una "pace" mantenuta a euon 
di guerre locs.11 e regional.i 
in quelle che sono etate chia­ 
mate dalla eteeea etampa borgh~ 
es le "zone di tempeota" e che 
ormai da tempo ai intrecciano 
in una maglia tittioeima avvi­ 
cinandosi pericoloeamente ai 
centri nevralgici dell'impe­ 
rialiemo mondiale come cerchi 
concentrici che vanno ecmpre 
più reetringendooi. 

Uno di queoti movimenti con­ 
centrici riguarda, b evidente, 
l'Europa. 

Oggi, di !ronte alla tenden­ 
za alla saturaz1one dei mercati 
delle merci e dei capitali e ad 
una concorrenza semp~a più ac!! 

ta, il mercato condiale appare 
ee:ipre più e'tretto perle esi­ 
genzo di espaneione delle eco­ 
nocie imperialistiche, e anche 
un'isola coma l:al.ta e un mare 
coma 11 J!editerraneo diventano 
zona di intereese vite.le par 2 
gni 1.mperialiemo. E l'Italia 
non accetta ormai più di r1d~ 
si a giocare un ruolo di aecou 
do piano in un•area in c\li ai 
incunea coma.uns portaerei. 

La politica eetera italiana, 
che coma ha ricordato epeeeo 
il miniatro degli esteri An(!reo! 
ti non cembia ogni volta che 
ei trova di trente ad una dif­ 
fiooltà, h quella che abbiamo 
illustrat• e attualmente non 
pub eeeere meeea in diecu.oeio­ 
na nella eua soete.nza. B quoato 
b uno dei principe.li cotivi per 
la ripreeentazione dello etee­ 
so governo Craxi che co~i, ol­ 
tre a tutto, ribadiece,•in si­ 
lenzio" e dietro la !acciata 
di "equivoci" con gli Uea or­ 
mai superati, che lo etrappo 
c'b stnto e non si toma indie­ 
tro. coma dire cha altri etra~ 
pi ci earanno e non noceeeari~ 
mente soltanto con gli Usa ma 
anche con gli amici europei. • 



MOTI PROLETARI NEI GHETTI INGLESI 

Dopo i minatori, sono i giovani proletari di tutte le razzc a 
scatenare la rivolta antiborghese nei ghetti dell'Inghiltcrra 

Dopo 1 diaordini di Notting Hill 
del 1958.nei ghetti neri britanni 
ci si è avuto un ventennio di pa= 
ee eocio.le, che si è concluoo con 
la rivolta di Brixton del 1981,an 
t1c1pata dai dioordini di BrietoÏ 
l'aprile dell' anno precedente(l). 
u3 allora gli incident! nei quar­ 
~ieri popolari delle grandi città 
jel Regno Unito si eono fatti più 
estesi e !requenti, a denunziare 
la situa~ione di profonda n1eeria 
e disgregazione sociale in cui la 
cri~i capitalista ha gettato int~ 
ri settori del proletariato di cc 
lare e della stesaa classe opera: 
ia bri t annâ ca . 

L'eatate del 1985 è atata carat 
terizzata non eolo dalla violenza 
con cui gli sccntri sono ridive:n­ 
pati nel euore delle metropcli in 
gleei, ca anche dalla tendenza - 
spontanea della ribellione ad e­ 
stendersi in breve tempo da una 
città all'altra, facendo materia­ 
lizzare nuovamente dinanzi alla 
borgheaia britannica lo spettro 
di una rivolta generale dei ghet­ 
t1 e dei quartieri proletari del 
Regno Uni to. 

Il 9 e 10 eettembre si alzano le 
f'iamme ad Handsworth, un quartiere 
popolare di Bin:iingham, nel cuore 
della Gran Bretagna induetriale. 
La rivolta, che costringe 11 mini 
atro degli Interni Douglas Hurd ; 
darsela a gambe eotto una pioggia 
di0ea..sei e bottiglie, il:!pegna la 
pol~zia in acontri duriaai.l!li, che 
ai concludono con due morti, dec! 
ne di feriti ed un centinaio di 
arresti. I comunicati ufficiali i 
noltre "parlano di 50 negoz1 sa~ 
cheggiati e dati alle f'ia=e"(2). 
L'esploaione della collera del 
ghetto era atata ecatenata dalle 
durezze della polizia in occasio­ 
ne di un raetrella::iento del quar­ 
tiere alla ricerca dei reaponeab! 
li di una rapina a un co:nmercian­ 
te. Alla ri vol ta di B1minghS1!l 
fanno subito eco gli incidenti 
che vengono eegnalati a Londra, 
Coventry, Wolverhampton e· Liver­ 
pool, 

Il 29 settembre è la volta del 
quartiere londineee di Brixton, 
Una donna nera, Cherry Groce, ma­ 
dre di 7 !igli, è ridotta in fin 
di vita dalla polizia, che, dopo 
averle sfondato la porta di casa, 
le spara nella schiena dura.~te la 
perquisizione. non è certo un ca­ 
oo eccez1onale: "raids con pisto­ 
le e can1 come quelle che ha por­ 
tato o.l ferimento della donna ne­ 
ra - dicono in1'att1 i redattori 
della riviata "Race and Claes"(3)­ 
eono normale e:nninietrazione" (4 ). 
E• tuttavia la eeintilla che fa in 
oorgere la popolazione del quartii 
re contre la violenza e1etemat1ca 
e intrioa di razziemo dei poli- 

ziotti. A meno di 3 oettine.ne da1 
fatti di Bimingham, l 'inf'erno ei 
ecatena a sud del Tamigi. Fer due 
notti coneccutive, a 3.500 rnetr1 
dalla CB!!lera dei CO!:luni, gli sbir 
ri avranno filo da torcere. Tra i 
43 feriti ai contano anche 10 po­ 
liziotti e, nel bilancio finale, 
ai parla di "una diecina di edifi 
ci devaetati, un eupemercato e - 
vari negozi eaccheggiati, quattro 
gioiellerie evaligiate". Gli arre 
stati salgono a 197 (5). - 

La rabbia che ecuote Brixton è 
deatinata ben presto ad estender- 
ei ad un' el tra "1nner ci ty": 11 1 ° 
ottobre la rivolta divaopa a Toxteth, 
un quartiere-ghetto di Liverpool che 
era già etato nel 19ôl teatro di 
eenguinoei dieordini. La scintilla 
è costituita dal rifiuto dei nag! 
atrati di mettere in libertà prov 
viaoria 4 giovani, 1.mputati di - 
nriesa" durante il 11Carnevale dei 
·caraibi" 11 10 agosto ecorso. 
Ancora u.~a volta, le fiBI:ll!lo. Ven­ 
gono presi d'asealto i eo:.imieaa­ 
riati e vengono eaccheggiati in~ 
gozi. 
Nonoetente l'inter-~ento degli c­ 
eponenti delle cocunità locali e 
l'opera di pacif'icazione evolta 
dai 2 vescovi (anglieano e catto­ 
lico) della città, gli incidenti 
proeeguono, a sconio del pidocchi~ 
so ed ipocrita U!IlanitariB1.10 della 
Real Ca.sa, anche durante la viei ta 
della prineipessa Anna, che,per dar 
lustre con la sua preeenza ad una 
iniziati va di beneficienza" !l. f'avo 
re dei diaeredati", dovrà f'are 11 
suo ingreeeo nel quartiere in li­ 
mousine blindata e prototta da un 
il:Jponente sehierat::1ento di polizia. 

Si.l!lultanea:iente, la ribellione 
toma ad eeplodere a Londra nel 
quartiere di Peck.~e:n, poco dietan 
te da Brixton (nel frattempo com= 
pleta:iente cilitarizzata: due po­ 
liziotti ad agni 1aolato e canio­ 
nette atipate di agenti quasi ad 
o~i angolo di strada), con nego­ 
zi eaccheggiat1, pietre e botti­ 
glie incendiarie contro la poli­ 
zia (6). 
~ai dieordini più violenti ai 

registreranno di ll a poco, il 6 
ottobre, in un altro quartiere lon 
dineee, quello di Tottenharn. Dopo­ 
che una delle tante perquisizioni 
polizieeche pr ovcca la morte di :!:!. 
n'altra donn~ di colore, Cynthia 
Jarret, si ecatena una vera e pr~ 
pria battaglia di strada, che ai 
concluderà con un morto (un poli­ 
zio~to uccieo a colpi di macheto) 
e 81 feriti. I dicostranti stavo! 
ta reagiscono con maggior determi 
nazione alla violenza ed al terr2 
riemo eoerc1 tato qu o t t d t enernen t e 
dall'apparato polizieaco nei quar 
tieri proletari. Accanto alle bo! 
tigl1e incend1ar1e, compaiono le 

an.ii da fuoco. I colpi, coal, co­ 
ninciano ad easere più efficacemen 
te rintuzzati, ed 1 caduti non ei­ 
contano più eacluaivaocnte tra i 
neri e i diseredati costretti a vi 
vere come bestie nei ghetti grazio 
aazaan t e clargiti da S.M.britannic;, 
ma anche dall'altra parte. 
11Quello che più ci ha tcrrorizza­ 
to - la~enta tuttavia tLî ecreente 
di polizia - è stato l'odio dei 
dimostranti nei noatri confronti" •• 
( 7) 

DISORDINI RAZZIALI 
0 RIVOLTA PROLETARIA? 

I pennivendoli più ottusi al eer 
vizio della classe dœ.iine...~te hen-­ 
no cercato di epiegare la ribellio 
ne dei ghetti con l'opera di oobiÏ 
lazione perpetrata da "gruppi di - 
militanti deciai a creare uno eta 
to di agitazione in tutto 11 pae: 
se" ( 8) o, coae riferiscc ser.rill!len 
te "L'Unità", attingendo alla etea 
sa velina, con "l'opera a:nbigua di 
equadro organizzate di giovani in 
stile paramilitare", IneOll!llla, la 
colpa è sempre dei "provocatori" 
di turno! 
"Sia 11 ministre degli Interni ehe 
i maseimi dirigenti della polizia 
inglese - riferiece infatti "La Re 
pubblica" del 8.10 - ee::ibrano con­ 
vinti che a guidere le rivolte, i 
eobillare gli abitanti dei g.~etti, 
a ecatenare la violenza aiano eem 
pre degli agitatori profeeeioni-­ 
sti legati a grupp1 rivoluzionari 
anarchici ed al 'black power'". 

!lon ci interesea tante cor.tro­ 
battere queote effer.nazioni idio­ 
te, eecondo cui basta l'opera di 
un pugno di "eobillatori" perme_! 
tere a ferro e fuoco un intero 
paese, poichè ad eaa1 è data daJ. 
~aligno la virtù prodigiosa di 
creare dal nulla il malcontento e 
le teneioni eociali, quanto di ri 
levare che esse altro non sono se 
non il rifleeeo della consapevo­ 
lezza che le claesi dominanti h9!! 
no di non poter più controllare, 
imbrigliare e attut1re attraverso 
interventi rifo:n:iatori e provvide~ 
ze da "welfare etate" le contrad­ 
dizioni ed i conflitt1 eempre più 
acuti prodotti dalla crisi dell'~ 
concmia capitaliata, 
Le a.t'fe:nnazioni seconda cui alla 
base delle rivolte dei ghetti ne­ 
ri ci oarebbe l'incrocio tra l'a­ 
zione di ceatatori politici el'~ 
mergere di f'eno:neni criminali de­ 
vono quindi esaere inquadrate co­ 
rne un elemento della preparazionc 
idcologica borgheae all'eaercizio __.. 



MOT! PROLFI'ARI 

NEI GHETTI INGLESI 

~ 
eeopre più ma.ssiccio e deciso del 
la violenza e del terrore come - 
et:ru.œento di "risoluzione" dei con 
flitt1 sociali, da ut111zzare non­ 
in alternativa, ma in eintonia con 
le promesse e le illueioni tipiche 
di un "rifor:nisoo senza rifo:n:ne"(9) 

Ed è proprio eu queet'ultil!!o ver 
sante che sono fiorite, ad opera - 
della borgheeia "illuminata" e dei 
part1t1 di pseudooiniatra, le teo 
rl:::za:::ioni che vedono nei "riote-;;, 
nelle rivolte cioè dei ghetti bri 
tann1ci, l'eepreseione di sempli= 
ci conflitti razz1ali, e che di 
conseguenza 11 rinchiudono nella 
ca.nicia di forza della "violenza 
etnica" (10). Come se lavera ra­ 
dice del malessere delle "inner 
cities" foeee l'emarginazione dei 
~eri ed 11 rieorgente razziemo. 
Queeti fenomeni, beninteeo, sono 
preeenti, eccome. Ma 11 loro nio­ 
le non è atato quello di detenni­ 
nare un maleasere ed una teneicne 
che sono essenzial.mente soc1al1, 
ma di acuirli, di renderli più in 
eopportabili e odiosi, oltre che­ 
di fare da detonatore dei conflit 
ti accumulati in anni e a:ini di - 
pro~eesivo iJm:liserimento e di 
continua degradazione sociale dei 
quartieri proletari. 

E' certamente Vero che la disoc 
cupazione e la fe.'lle di case non - 
eono feno~eni cbe riguardano solo 
1 ghetti brite.nnici, ma toccano 
i proletari di tutta Europa. 
~a è altrettento vero che è pro­ 
prio in quelle città ed in quei 
quartieri che i mali che afflig­ 
gono tutti i proletari si sono 
concentrati, determinando una mi 
scela eeplosiva di cui l'oppres= 
sione razziale è solo un ingredien 
te ul te ri ore. 

Per costrare che 11 vero motore 
delle rivolte dei ghetti è costi­ 
tuito dalla dieoccupazione, dalla 
miseria, dalla mancanza di allog­ 
gi decenti, è sufficiente dare u­ 
no eguardo ad alcuni dati, che d~ 
finiscono 1 disordini di queet'e­ 
etate COI:le episodi di un conflit­ 
to che non~ di razza, ma di cla~ 
se. 
Prendie.mo il caeo di Birminghe.m: 
190.000 posti di lavoro perdut1 
dall'1niz1o della criai, taseo di 
disoccupazione del 2~ contre une 
media nazionale del 13,4~; ma,nel 
quar-ti e r-e di Handeworth, si sale 
al 35-40% con punte superior1 al 
5C~ per i giovani sotte 1 24 anni. 
Già nel 1982 un rapporto ufficia­ 
le =moniva che "finchè i livelli 
di disoccupazione resteranno ele­ 
vati, a Handeworth continuerà a 
euesistere il pericolo di rivolte•. 
Ma da allora, con l'aggravarsi de! 
la criai economica, la disoccupa­ 
z1one si è accreaciuta, le abita­ 
zioni ei sono ulterio:::,nente dete- 

riorate, centre 1 canoni d'ai'fit­ 
to ed 11 coeto della vita in gene 
rale non hanno fatto che aumenta= 
re. E nel frattempo la m1litariz­ 
zazione del quartiere è divenuta 
aempre più pesante e bnitale (11). 
Brixton: 15.000 peraone che vivo­ 
no in cw::ere o apparta.menti so­ 
vrappopolati e speeso pr1v1 di ser 
vizi igienici; nel quartiere man-­ 
cane 25 .000 allogg1 e la dieoccu­ 
pazione, che in alcune zone tocca 
11 5~, è aumentata del 249~ neg- 
11 ultimi 6 anni (12). Nel frattem 
po 1 fondi per gl.1 investimenti e­ 
dilizi sono stati ridotti del 64,; 
(13). 
Liverpool, cbe è stata una delle 
città più colpite dalla criai e 
dalla rietrutturazione industria 
le, ed in cui l'a:miinietrazione­ 
comunale (controllata dalla eini­ 
etra laburista e in particolare 
dalla corrente trozkieta di •Uili 
tant") ha inviato lettere di li- - 
cenziemento ai suoi 31.000 dipen­ 
dent1, registra intere zone con 
taaai di diaoccupazione superiori 
al 25%; ma nei quart1eri come Tox 
teth, i disoccupati salgono al - 
4~ (14). 

Queeto è precis2l.lente cio che 
intendiamo parlando del concentrar 
ei di una massa 1mpraaeionante di­ 
mieeria nel cuore delle metropoli 
britanniche, e quind1 dell'eeplo­ 
dere di rivolte di aegno proleta­ 
rio, che annunziano ed anticipano 
~futura ripreea au scala genera 
le della lotta di classe. - 

Se si considera 11 caso di Brix 
ton si puo rilevare 1nf'att1 che,­ 
dei 246.000 abitenti del ghetto, 
solo 11 36~ è descritto co:ne "non 
white". Dentro a quèsta "me..Jsa di 
mieeria• dwlque, accanto all'ele­ 
mento di origine afro-caraibica 
(1 "west indians", provenienti dal 
le Indie Occidentali) ed a quello­ 
asiatico (di origine indiana, pa­ 
kietana o del Bangladesh), c'è u­ 
na forte cO!!!ponente di proletari 
bianchi, sottopoeti alla preesione 
11vellatrice delle stesse, 1nfem1 
condizioni di vitae di lavoro (o 
più epeseo di non lavoro) ed allo 
steeeo regime di polizia (rastrel 
lementi, perqu1eizion1 con le ar~ 
mi epianate, ecc.). 
E' vero che gli eb1rr1 hanno un 
comportamento razzista ed usano ~ 
na mano più pesante quando devono 
accarezzare la echiena dei "colo­ 
rati", e che per 1 ner1 la poaei­ 
bili tà di trovare un lavoro è an­ 
cor più remota di quanto lo è per 
1 b1anch1. 
Ir!a 1 proletar1 b1anch1 delle "in­ 
ner cities" hanno mol te più cose 
in comune coi ner1 che non pr1vi­ 
leg1 da direndere. E eempre più, 
sotto i colpi della criai econom! 

--+ 

-NOTE - 1 
(1) v , "11 programma comunista" n° 

8, 1980 ("Sol1dar1età piena tra 
operai bianchi e di colore, ba 
se neceosaria perla ripresa - 
della lotta classista") ; nn.9, 
10,11,14, 1981 ("La popolazio 
ne di colore in Gran Bretagni"); 
n°8, 1981 ("La rivolta di Brix 
ton") e n°14, 1981 (•Giovani di 
colore e bianchi resistono rab 
biosamente negli econtri in tiït 
ta l 'Inghil terra"). - 

(2) "Il Giornalo",11.9.85 
(3) Rivista di sinietra che gode 

di una certa in:!luenza in se­ 
no alle COI:!unità nere della 
Gran Bretagna. Per una critica 
delle sue posizioni pol1tiche 
vedi ol tre. 

(4) 5 settimane prima ad eo. un po 
liziotto aveva ucciso un bem-­ 
bino di 5 ann1 nel corso di u 
na perquisizione con un colpo 
eparato in testa ("Il Giorna­ 
le",29.9.85). Le dichiarazio­ 
ni dei redattor1 di "Race and 
claae" sono riprese da un'in­ 
tervista rilasciata al "Mani­ 
:f'eato", 3.10.85. 

(5) "Il Giornale",30.9.85 e 1.10. 
85. 

(6) "Il mani:f'eato•, 3.10.85. 
(7) "La Repubblica", 8 .10. 85. 
(8) "La Repubblica" ,3.l0.85Jla ci 

tazione succesaiva è tratta - 
dall'"Unità",).10.85. 

(9) "I soldi del governo- r1leva­ 
no giuatamente 1 redattori di 
"Race and clase"- sono solo ]:! 
na gocc1a che ritorna, dopo 
tutti 1 te.gli delle spese eo­ 
ciali che ai sono fatti"("Il 
manifeeto~).10.85). In effet­ 
ti lo stanzie!!lento di 1 milio 
ne di eterline deciso dal mu= 
nicipio di Londra per "migli,2 
rare le abitazioni" di Brixton 
al.l 'indomani dei d1sord1ni non 
è neppure all'altezza di "ta~ 
pare 1 buch1" più viatoei: è 
solo una boccata d'oseigeno per 
la r.peculazione privata che, 
attr.:candos1 al carrozzone dei 
sussidi governativi e dei "pr,2 

grammi aocial.1", ha in questi 
anni fatto affar1 dietro 11 
paravento umen1tario dell'"ai~ 
to alla rinascita del quarti~ 
re": "We are backing Brixton", 
"Noi appoggiamo Brixton", pr,2 
clamava un enorme cartello P.2 
sto all'ingresso del quartie­ 
re dalle società COICl!lerciali 
che avevano fatto 1 loro inve 
stimenti nella zona. S0c1a11= 
emo fabiano ed interventismo 
etatale: che c'è di meglio pcr 
lubrificare 11 processo div~ 
lorizzazione del capitale, e 
qu1nd1 la corsa al profitto? 

(lO)Commentando 1 fatti di Brix­ 
ton ad es.l'"Unit~" del 4.10. 
85 scrive che "c'è la questiE. 
ne del pregiudizio razziale, 
che in effetti domina eu tut­ 
to, isola 11 diatretto, rinfor 
ü;: la mentalità del ghetto ••• ~ 

(ll)v."Le proldtaire11n°384,15ott.- 
15 dic.1985 (Grande-Bretagne: 
les émeutes sont prol,tarien­ 
nes!) 
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ca, dovranno eond1v1dere coi pro­ 
letar1 di colore sues1d1 ancora 
più magr1, topnie più fatiscenti, 
stomaci più vuoti. Se~pre più, si 
troveranno a epnrtire con as1at1- 
c1 e west indiane 11 fatto di non 
avere neppure un d0l:lan1 in cui spe 
rare, neppure un'illueione a cui - 
aggrapparsi al.l'interna della "Ba 
'bilonia" capi talieta. - 
Ma sempre p1ù ei troveranno a spar 
tire coi loro fratelli neri anche­ 
la guerr1gl1a quotidiana, gli sco~ 
tri di etrada e gli episodi piecQ 
11 e grandi di lotta e di organiz 
zazione classista attravereo cui­ 
si snoda 11 ca::i:::iino difficile e 
tormentato che porterà alla gene­ 
rale guerra di classe ed ella rive 
luzione cocU!lieta. - 

Già negli scontri attuali un se 
gnale 1nequ1vocabile del caratte= 
re proletario della rivolta è eta 
to 11 fatto che gruppi di giovani 
'bianchi e neri, a:ffratellati dal­ 
le stesse, allueinanti condizioni 
di vita del ghetto, sieno scesi 
inaieme nelle strade ed insieme 
abbiano date battaglia alla poli­ 
zia. 
Dopo 1 disordini di Brixton, "con 
l'entrata dei primi arrestati in 
aula si è capito ehe quasi la me­ 
tà erano bianchi" (15): donne,d1- 
soccupat1, operai, quelli'ëhë îë 
autorità chiamano "teste calde, 
seopre pronte a saltare sul carro 
della banda". InsOitilla, 11 "nez:iico 
interna• di cui parlava la Thatcher 
all'epoca delle eciopero dei min~ 
tori. Ua adesso 11 nemico, perle 
elesei doc1nant1 del Regno Unito, 
non ei annida più solo nelle c1- 
n1ere e nelle officine: è anche 
nelle "città interne",nel cuore 
delle metropoli. 

Che 11 eonflitto non sia di ra~ 
za , ma di classe, lo moatra del 
reste anche il fatto che la rab­ 
bia dei ghetti si sia diretta nel 
corso dei dieordini anche contro 
1 negozi gestiti da botteg~i di 
colore, i qual.1, a loro v,olta, BQ 
no atati tra 1 primi a strillare 
centre i sovversivi ed a recla.ma­ 
re un intervento più incieivo de! 
la polizia a tutela dei loro beni 
e dei loro guadagni, 
Pei ghetti infatti si è ecavato 
nel corso degli anni un aolco pr~ 
fondo tra la massa dei proletari 
e dei diseredati, le cui eondizi,2 
ni sono progressive.mente peggior~ 
te, ed 1 ceti piccolo-borgheei di 
colore che nel fratte~po eono cr~ 
eciuti e ai sono assicurati un ce~ 
to 'beneeeero racendo soldi attra­ 
verao il COll:lllercio. "E' gente - 
dicono quelli di "Race and Class"­ 
che non partecipa alla vita del 
quartiere e viene trattata con o­ 
etilità da quelli ehe sono diven­ 
te.ti più pover1" ( 16), 

SULLA VIA DELLA 
RIPRESA CLASSISTA 

Vi oono alcune caratteristicte 
cbe rendono la rivolta dei ghetti 
britannici particolannente signi­ 
ficativa dal punto di vista della 
futura ripresa generale della 'bat 
taglia di classe, e che differen= 
ziuno i moti attuali da quelli che 
ei verificarono 4 anni or sono. 

Anzitutto, la violenza della 
scontro sociale. Il fatto che per 
la prima volta nel corso dei di­ 
sordini siano state usate le a:rni 
è un ele~ento che non pub eeeere 
sottovalutato, anche se è etato 
più 11 rrutto di iniziative indi­ 
viduali e ieolate cbe non il ri­ 
eultato di azioni organizzate. 
Il eignificato della c caparaa de! 
le armi e del loro utilizzo nel 
corso dei dieordini non è da rif~ 
rire ad un presunto "eal to di qua 
lità" di carattere politico nè cc 
me premeasa, nè -tantomeno- cO!:!e­ 
eoneeguenza degli episodi 1n.cu1 
i ribelli hanno reagito con le a~ 
mi in pugno . 
La eoscienza di classe non naece 
dalla canna del fucile, e l'usa 
delle ar.ni nei coni'litti sociali, 
cO!:le lo stalinisme ed il "parti­ 
gianis~o" insegnano, non presup­ 
pone necessaria.mente un orienta­ 
oento classista. 
Il eenso dei colpi di rivoltella 
che sono riecheggiati a poca di­ 
stanza dalla Camera dei Co?::uni è 
un'altro: dal punto di vista dei 
proletari dei gbetti si è tratta­ 
to di reagire in oodo da arginare 
e rintuzzare più efficace~ente i 
colpi recati da un avversario su­ 
perarz:iato e deciso a reprimere in 
breve terapo i focolai di rivolta: 
per i dieeredati bianchi e neri 
delle "inner cities", inoltre,l'u 
eo delle ar.:ii è stato 11 risulta= 
to di una lunga abitudine al con­ 
fronte quotidiano con la violenza 
ed 11 terrorisme etatali, con la 
vita atessa di un universo socia­ 
le in cui la violenza è nell'aria 
ehe ai respira. 
Dal punto di vieta nostro, dico­ 
munisti rivoluzionari, l'eeercizio, 
per quanto cpisodico, della violen 
za armata da parte dei proletari - 

(12)"L'Unità", 4.10.85. 
(13)"Corriere della Sera", 1.10.85, 
(14)"Il menifesto",28.9.65 e 3,10. 

85. 
(l5)"L'Unità", 4.10.85. 
(l6)11Il manifesta", 3.10.85 
( 17 )vedi "Il Conun La ta" n ° 3-4, lu 

glio •85 (11Imparare dallo eci,2 
pero dei minatori inglesi"), 

in rivolta, è comunque un segnale 
importllilte, in quo.nto è l'espree­ 
aione di una rndicalizz~zione del 
lo econtro sociale, una teetimo-­ 
ninnza della capacità che i prole 
turi, eoep1nt1 àall'acu1rei dcll; 
loro m1oer1a, hanno conoeguito di 
eoetencre eenza paura lo econtro 
con le forze della rcpreeeione bar 
ghesc, Queata capacità noi la ealÜ 
tiamo come una manifestazicne del­ 
l'incipicnte criai sociale nei p;c 
si capitalisti avanzati, anche se­ 
vi possiamo ra,vieare solo una oo­ 
tenzialità di un'efficacc reazione 
classista. Solo nel contesta di u 
na più generale latta proletaria­ 
indipendcnte, di una lotta quindi 
che non sia limitata alla pura di 
fesa di uno epa=io per sopravvive 
re, di un ghetto di cui si rcsta­ 
ccn::unque pri&ionieri, ma che si 
lanci all'attacco dei territori e 
delle istituzioni borghesi, que­ 
sta violenza potrà eesere assorbi 
ta entro una violenza più grande7 
e quindi eeeere politicamente o­ 
rientata in seneo classista, in 
quanto saranno poste le condizioni 
perchè essa eia integrata entra 
una generale offensiva della clas 
se operaia contrai bastioni e 1ë 
cittadelle del capitale. 
Intanto, nella preistoria della ri 
preea elassista, questo eegnale si 
intreccia, nel gioco molecolare 
del sottosuolo sociale, con la 
grande lezione del lungo eciopero 
dei distretti carboniferi, che 
ha moetrato ai proletari che l'u­ 
nico modo per pater reaistere è 
q_uello di "colpire quando si vie­ 
ne colp1ti"(17). 

In seconde luogo, la partecipa­ 
zione del proletariato 'bia.nco el­ 
la rivolta è etata più massiccia 
e decisa rispetto all'81, e cio è 
dovuto sia alla =aggior radica..li~ 
zazione che la crisi economica ha 
prodotto nelle file degli stessi 
lavoratori britannici, sia ai vin 
coli di solidarietà che si sono - 
stabiliti tra proletari bianchi e 
d1 colore nel corso della sciope­ 
ro dei oinatori, 
Il fatto che la sera precedente i 
tu:!:ulti di Brixton si fosse tenu­ 
ta nel quartiere una serata di b~ 
neficienza al euono di reggae per 
i minatori in ga..lera non è un fa! 
to pura.::iente sL~bolico. 
E' la testimonianza del legame Vi 
vente che attraverso mille fili ~ 
nisce i diversi episodi che si 
collocano sulla via della ripresa 
classista, fili che la classe do­ 
~ina.nte si adopera di recidere, e 
che è compito dei comunieti rivo­ 
luzionari di rafforzare, riannoda 
re e vivificare nella prospettiva 
della riorganizzazione claesista 
indipendente e, più in generale, 
in funzione degli acopi finali del 
movimento prolctario, 

A Tottenh~ inoltre si sono vi­ 
sti perla prima volta intcrveni­ 
re negli scontri ragazzi giovanis 
si.ci, di 12-13 anni, una "leva" - 
che proprio la latta dei minntori 
aveva rievegliato c educato alla 
latta politica. Sta nascendo for- 
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se una nuov~ generazione di cOlll­ 
battenti proletari, una "giovane 
gua rd La" cui la futura ripreea 
claeeista affiderà le sorti delle 
eue battaglie? Ve ne oono di eicu 
ro alcune premesee obiettive, ed­ 
è per 1 comunioti un motivo in più 
per sviluppare con maggior coeren 
za il loro sforzo peroanente di ën 
trare in contatto stabilmente con­ 
la classe apportando esperienze po 
litiche e organizzative al fine di 
contribuire alla foznazione di or 
ganismi proletari indipendenti d~ 
rifor.:iismo e in grado di eorregge 
re e organizzare la lotta in ognÎ 
si tuazione. 

SAPER RICONOSCERE 
ANCHE I N:EMICI NASCOSTI 

Certa:nente 1 moti che negli scor 
si mesi hanno scosao l'lnghilter--­ 
ra hanno meeso in luce una sponta 
neità sociale ostile O quantomeno 
indifferente alle miile culture 
del rifonniemo tradizionale - ed 
è questa la terza caratterietica 
che contraddietingue le rivolte 
attuali e le colloca eu un terreno 
più fertile,riepetto a quelle del 
1981, di potenzialità claseiete. 

Naturalmente queata caratterioti 
ca del movimento sociale non pote­ 
va non allar:nare 1 borgheai, e mQ 
bilitare di conseguenza tutto l'ar 
senale ideologico delle "ainietre­ 
europee" allo ecopo di recuperare 
alle regole del "vivere civile" 
la protesta levatasi dai ghetti. 
"Gli attacchi non si sono limita­ 
ti alla proprietà e alla poliz1a 
- scriveva infatti coeternata "L'U 
nità" del 4.10 -, ca anche ai gior 
nalisti e cineoperatori", ossia aÏ 
le vestali del tempio della cu1~­ 
ra e dell'infor:nazione democrati­ 
ca , lt:a i proletari, grazie ad un 
sa.no iatinto di classe ed all'e­ 
aperienza accumulata durante lo 
aciopero dei minatori eul r,iolo 
della "libera staopa", hanno trat 
tato questi aignori per quelle - 
che sono: 1 tirapiedi del capita 
le, etipendiati per vomi tare ca= 
lunnie e menzogne sui proletari e 
aulle loro lotte. 

Logico quindi che gli adepti del 
la riv_oluzione pulita e indolore,­ 
eome i trozkisti della LCR, abbia 
no denunziato la rivolta delle - 
masse proletarie in Gran Bretagna 
c ozae "l 'anticipazione della bar­ 
barie". 
Atterri ti dal rinculo dello Stato 
aaaietenziale eeai infatti hanno 
concluao la loro"analiai" eoate­ 
nendo che "Birmingham prefigura ••• 
una eocietà in cui la barbarie sa 
rà la eola legge"(l8). - 
Si sono eemplicernente "dirnenticati" 
che queeto periodo earà quelle del 

la lotta di classe aperta e della 
preparazione della proepettiva r! 
voluzionaria. 

V.a, nel denigrare i proletari 
in rivolta, gli epigoni del troz­ 
kiemo ei trovano in buona compa­ 
gnie: seconde "Race and Clasa" i!! 
fatti il nichiliamo dei ghetti è 
11 fru tto avvelenato "della cul tu 
ra di repreaa1one creata dal go- - 
ve rnov , "Una cul tura organizzata 
della repreasione - eesi afferma­ 
no - ha creato una cultura della 
violenza tra dieoccupati e prole­ 
tariato urbano. Gente semnre più 
allo sbando e eemnre più oggetti­ 
vamente delinquenziale" (19). 
Spesao infatti 1 proletari dei 
quartieri-ghetto non hanno mai a 
vuto un lavoro, e quindi non haiî­ 
no po:tuto godere dell'influenza 
bene:fica e "civilizzatrice" degl1 _ 
apparati eindacali collaborazioni 
ati e democratici e, per loro tra 
mite, della "cultura di opposizio 
ne" (leggi: riformismo). - 
E' proprio questa cultura cio che, 
a differenza del 1981, è pauroea­ 
mente carente nel movimento attua 
le! Natura.lmente, ci pensera.'lllo - 
lorsignori a reintrodurla a dosi 
generose tra 1 "barbari" e gli "in 
colti" protagonisti dell'eetate - 
calda britannica, in codo da ren­ 
derli degni delle civ111 e deco­ 
cratiche tradizioni inglesi. 
Agli ostinati, agli irridueibili, 
ineomma ai delinquenti refrattari 
al lattemiele della rieducazione 
sociale, provvederanno gli agenti 
di polizia di Sua Maeatàl (20) 
In seno alle masse proletarie dei 
ghetti si è andata aempre più dif 
:ferenziando nel corso degli anni­ 
una componente aottoproletaria, 
in rapporte al crietallizzarei del 
la diooccupazione ed allo atabilii 
zarei di un'"arte della eopravvi-­ 
venza" attravereo eepedienti che 
vanno dal furto allo spaccio di 
d r-oga , 
L:a cio che 1 comunieti non ai na­ 
acondono nella loro attitudine ri 
apetto a questa fascia sociale, - 
rispetto a questa •razza" del tu! 
to particolare di dieeredati, e 
che conaiderano come un oetacolo 
obiettivo dal punto di vieta del­ 
la lotta di classe non è certo l' 
uso della violenza e tantomeno la 
re:frattarietà riapetto alla cul~ 
ra rifor.nieta tradizionale, mal' 
incapacità che è propria di queati 
strati di attingere il livello del 
la centralizzazione della violen­ 
za da un lato e, dall'altro, la 
soggezione riapetto a tutta una 
eerie di !orme 1deologiche borgh~ 
ai ehe, eebbene diverse da quelle 
del riformiemo claeeico, si trad~ 
cono anch'esae in un inquadrair.ento 
di segno reazionario. Si tratta 1!!, 
fatti di "aottocul ture" che ripr~ 
ducono le gerarchie ed 1 valori 
delle claeei dominanti, alimentll!! 

do la competitività ed 11 produt- () 
tiviemo borgheei c educando ad un 
fasullo seneo dell'onore e ad al- 
tri analoghi pregiudizi gli adep- 
ti delle divcree ditte ed aziende 
che producono delitti. 
L•uno e l'altro fenorz:eno eono ra­ 
dicati profondamente nella dimen­ 
aione individuale ed individuali­ 
sta della lotta per eopravvivere 
nella giungla cnpitalieta attra­ 
verso eapedienti che eealtano le 
doti del aingolo. 
Sono queete caratteristiche del 
oottoproletariato, e non quelle 
denunziate dagli opportuniati,u­ 
no degli aapetti che renderanno 
difficile e tormentato 11 cammino 
della ripresa classiata, Ua,in aa 
eenza di eio che 1 reggicoda "di­ 
sinistra" del capitale chiamano 
"nichiliemo" e "barbarie" ,la ri­ 
presa del moviI!lento proletario 
eemplicemente non earà. 

Imparino dunque i proletari a 
rieonoecere 1 loro nemici: ee è 
bastato un solo poliziotto morte 
per scatenare la canea di queate 
verginellc democratiche, a quali 
vertici di cannibalisme giunger~ 
no di fronte ad un'ef:fettiva ri­ 
nascita della lotta indipendfnte 
della classe operaia, cbe è tut­ 
t'uno con la sua riconquieta del­ 
la capaeità di reagire alla vio­ 
lenza con la violenza, allo armi 
con le armi, al terrera col ter­ 
rore? 

RIFORMISMO E BLINDATURA 
DELLA D:ENOCRAZIA 

Che 1 proletari (e non solo quel 
11 dei ghetti britannici) il!lpari-­ 
no a riconoscere 1 loro ne~ici è 
tante più importante in quanto 1 
"riote" di queat•eatate atanno 
fungendo da pretesto perle "gran 
di manovre" in corso nelle alte - 
efere della politica parle.mentare. 

In Gran Bretagna infatti, dopo 
il lungo regno della "Dama di Fer 
ro", la borghesia ai sta ponendo­ 
la queatione dell'alternativa. 
La Thatcher ha uaato il guanto di 
ferro, ma le reazioni dell'epide~ 
I!lide sociale sono etate vivaci, e 
sono deetinate ad amplificarsi. 
Dal punto di viata borgheoe è ve­ 
nuto dunque 11 momento di porsi il 
probleoa di un cambiemento politi 
cc, che avrebbe l'effetto, pur corr 
aervando le etrutture meaae in pi~ .. 
(l8)11B0uge", n° l 175. 
(19}"11 manifeeto", ).10.85. 
(20)L'uao del baatone non ripugna 

affatto alla "coecienza demo­ 
crat1ca" ed ai euoi rappreeen 
tanti "ope rai": perchè, come - 
ecrivono i e1gnor1ni del "Ma­ 
nifesto"().10.85), "la polizia 
è el violenta, ma 11 cuccheggio 
indiocriminato e le I!lacchine 
bniciate fanno ancora più pau- 
ru" •. • 
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di dalla Thatcher per aumentare lo 
efruttamento e l'oppreseione del 
proletariato, di infilare il guan 
to di velluto. - 

L'alternativa poeaibile è eviden 
temente quella di un governo labu­ 
rieta, per 11 quale eaistono in ;r 
fetti alcune premesee politiche: - 
dal "senso di responeabili tà" dime 
etrato dal L.P. e dal TUC in occa­ 
&tone dello eciopero dei ~inatorÎ, 
SQ.t\Cito dal trionfo dell'ultramode 
,U;l[o Neil Kinnock al Congresso la - 
bu.iLista dell'ottobre ecorso e daÏ 
rifiuto del L.P. di 1mpegnarsi a 
rimuovere le sanzioni giudiz1arie 
e padronali a carico dei minatori 
ai fer:nenti anti-thatcheriani pre0 

senti tra gli stessi "tories", a~ 
cortiai del logora:nento della loro 
L::i.:nagine presso l'elettorato. 

Che questa ipotesi si realizzi o 
~eno - si dirà -, che cos'ha ache 
spartire coi proletari delle mini~ 
re e dei ghetti e con le loro ba! 
taglie? Aesolutamente nulla, dato 
che, oltretutto, in questa fase la 
borghesia non ha alcuna "provvide~ 
zan da offrire ai lavoratori, ai 
disoccupati e ai eenza-casa. 

Ma la socialdemocrazia britanni 
ca farà di tutto per preeentarei­ 
ai proletari come l'alternativa mi 
racolosa capace di outare 11 cor-­ 
eo degli eventi. Quest'illusione, 
qualunque eia il verdetto delle ur 
ne, è la trappola in cui non bieo: 
gna cadere. 
Per meglio evolgere il loro ruolo 
e diotogliere 1 proletari dalla 
lotta per 1 loro veri intereesi, 
1 laburisti dovranno far leva a 
livello periferico eulla falsa si 
nistra che alligna all'interno o­ 
nei paraggi della casa-madre so­ 
cialdemocratica. 
E' da quest1 element1 dunque che 
verranne le maggiori insidie per 1 
eenza-r1serve e par le loro lotte. 
Saranno loro in.fatti a mobilitare 
tutto l'arsenale demagogico,del r! 
fonniemo per imbrigliare la rabbia 
e la· combattività proletaria. 
Il miraggio di un "ue o al ternati vo" 
delle municipalità verrà sempre più 
presentato come la ricetta capace 
di riaolvere i problemi dei ghetti 
urbani: la nroepettiva di un gover 
no laburiet~ non mancherà in effet 
ti di ridare fiato a queeta vecchia 
canzone "concretista" resa negli 
ul timi tempi un po' e.smaticà dal- 
1 'ingombrante presenza della Thal 
cher al n°10 di Downing Street. 
L'altro vicolo cieco in cui i "si 
niatri" tenteranno di r1nch1udere 
1 proletar1 delle "città interne" 
à quelle dell'ant1razz1smo democra 
tico. Già da adeseo 11 coro.delle­ 
"einietre europee" ai eta fecendo 
in quattro per occultare 11 vero 
s1gnificato delle proteste dei 
ghetti, ponendo le premeese par 1~ 
canalare attraverso le campagne co~ 
trole discriminozioni e per 1'1~ 

tegrazione razziale le tensioni e 
i feI':!lenti sociali che scuotono la 
eu~erficie dell'ordine capitalista. 
A queeto modo ess1 troveranno una 
valvola di eicurezza attraverso cui 
potere1 decantare eenza che 1 pro 
blec1 reali vengano neppure sfio: 
rati. 

La presenza a Londra di un capo 
della polizia mètropolitana con 5 
ann1 di servizio nell'Irlanda del 
Nord ed 11 fatto che lo oteseo m1 
nistro degl1 Interni provenga daÏ 
la cedeoima "scuola" oono solo un 
aspetto della blindatura crescen­ 
te dello Stato democrat1co, che ha 
saputo far tesoro tanto della gue~ 
ra civile nordirlandese qua..~to del 
lo àciopero dei minator1 per add~ 
strare le eue truppe in funzione 
anti-somI:1ossa e per perfezionare 
la. sua preparazione a fronte~ 
giare su tutti i piani la rinasci 
ta della lotta di classe. - 
L'eventuale passaggio dai rigori 
del "thatcherismo" alle seduzioni 
e alle promesse di etempo r1fonn1 
sta non implica affatto uno aman: 
tellamento della corazzatura che 
lo Stato si è forgiato, e quind1 
un'attenuazione della represeione 
polizieeca o un allentamento del­ 
la c111tar1zzazione dei quartieri 
proletari. 
Anzi, la blindatura della decocra 
zia britannica è destinata a rat: 
forzarsi grazie all'azione aneste­ 
tica esercitata aulle masse dal­ 
Î'iÏlusion1smo delle false sinistre. 

Che coaa sign1fica infatti, al 
di là del fumo Che si vuole getta 
re negli occhi, l'attivazione deÏ 
la "democrazia di base" nei quaz= 
tieri, ee non lo etabilirei di u­ 
na fitta rete di controllo sui pro 
letari in vieta di una repreeeion; 
più eelettiva e più efficace? 

E, d'altr~ parte, spoatare l'a~ 
cento e l'attenzione dei proleta­ 
ri sulla queatione razziale in u­ 
na aituazione in cui eaai tendono 
a convergere in un unico fronte di 
lotta indipendentemente dal colo­ 
re della pelle, che altro signif! 
cato pub avere se non quello di 
riattizzare le diffidenze e rime! 
tere in piedi le barriere che la 
ribellione multirazziale dei ghe! 
t1 ha iniziato a far volare in 
pezzi? La logica che preaiede ad 
un'operazione del genere è quella 
di dividere i proletari per pote~ 
11 meglio colpire. 
Queato tentative pub peraltro tr~ 
vare un punto d'aggancio nel par­ 
ticolariomo etnico dei divers! 
"popoli" delle città-ghetto, un 
particolariemo che la fiam::iata 
di ribellione dell'cstate ecor­ 
sa h~ ceseo temporanea=iente in 
secondo piuno, ma che non ha cor­ 
to potuto liquidare. 
Questo particolariemo trova nei 
cap1 delle COlllunità loco.li, che già 

abbieno visto all'opera in funzio 
ne pacificatrice, i ouoi rappre-­ 
aentanti più in vista, e nellc set 
te rel1g1osc una delle sue eopre~­ 
eioni ideologiche più eignificati 
ve. Pur non discendendo dal rifo; 
::iiBl!IO "cle.soico" ma eseendo gene': 
rati dalla spontaneità eoci-D.e, 
questi cap! e questo tipo di in­ 
quadra::iento ideologico delle cas 
oe tendono naturalmente a trova: 
re con eeso un intesa ed un ter­ 
reno di incontro di segno a.~tipro 
letario. - 
La rottura dell'unit~ di lotta tra 
1 proletari delle diverse ctnie e 
l'attenuazione delle punte più a­ 
epre e violente del movimento oo­ 
ciale serà 11 prezzo che i cap1 
delle co~unità locali e i rappre­ 
aeotanti delle diverse eette re­ 
ligiose dovranno pagare per esse­ 
re riconosciuti cooe interlocutori 
e per vedere quindi accresciuto 11 
loro prestigio e la loro influenza. 
A quando la "scoperta" del carat- 
tere intrinsecamente non-violento 
della culture afro-caraibica (per 
quelle indiana 1 ricordi del gan­ 
dhiaco bastano e avanzano)? 
Nel frattempo 11 riformiemo ai f~ 
rà carico dirette.::iente, agendo a! 
traverao le sue propaggin1 di "s! 
nistra"(trotzkisti ed "orfani del 
•68 in generale), di eor::ministra­ 
re robuste iniezioni di "cultura" 
e di "civilizzazione" ai poco co! 
laboranti ospiti dei quartieri­ 
ghetto. Quello cbe lo :tnima non 
è certo uno spirito di cristiana 
sollecitudine perla sorte disp~ 
rata di una gioventù che "non ha 
più nulla in cui credere". E• piu! 
tosto 11 timore che colore che nel 
regno del capitale non troveno pr~ 
opettive e eperanze ai pooeano ig 
fine riconoscere nella proapettiva 
del rovesciemento violente del r~ 
gil:le borghese e possano riporre in 
sè ateesi e nella loro organizza­ 
zione indipendente dai aervitori 
di destra e di sinistra del capi­ 
talieco le loro sperenze. 
Dietro la aagoma bonaria del "bi­ 
dellino" si proietta l'o:nbra del 
poliziotto. 
L'obiettivo è in.fatti quelle di 
paralizzare la gioventù proletaria, 
che negli scorsi ces1 hs dimostr~ 
to di saper sostenere nelle stra­ 
de lo scontro con la repressione 
statale,attraverso 1 veleni della 
culture del pacifisme e della col 
laboratione sociale, per poter poi 
spazzar via la "eovveroione" e la 
"teppaglia" dai quartieri col rul 
lo c ompreseore della "militari zzi 
zione", mootrando fino in fondo il 
volte duro della legge. 
Per non essere strangolati dalla 
pressione convergente degli aroe­ 
nali della sinistra e della destra 
borgheoe, per non esoere anriient~ 
ti dall'influenza corni.ttrice del 
le illuaioni rifonniote e dagli at 
tacchi diretti delle atato cui ea­ 
ee spianano 11 C'.U:Ullino, i prolet; 
ri dovranno conseguire una effet­ 
tiva indipcndenza di clasoe, in 
codo da non cedere nel lungo pe- 



SUDil'RICA 
GENDABMB DELL!IMPEBIALISMO 
Il Sudafrica intereesa l'impe­ 

rialismo per svariati motivi. Sul 
medesimo territorio si trovano in 
fatti riunite tutte le condizioni 
che giustificano l'appoggio allo 
Stato-negriero di Botha. Cerniera 
maritti~a, potenza mineraria str~ 
tegica, sparta di Damocle sul con­ 
tinente australe, il Sudafrica ri 
ceverà tutti 1 mezzi, in cap1talë, 
armi e sostegno politico, necessa 
ri al suo ruolo di gendarme. - 

Dal punto di vista economico, 
la posta in gioco in Suda!rica non 
è affatto trascurabile. E• 11 pri 
mo produttore mondiale d'oro (75~ 
della produzione occidentale, 11 
resta proviene essenzialmente dal 
l'URSS), ma anche di platino, utÏ 
lizzato in particolare nell1indu­ 
stria chimica, elett,ronica e petr~ 
lifera, ed infine di antimonio, ~ 
t111zzato nella fabbricazione di 
accumulatori, batterie e compone~ 
ti esnlosivi. 
Inolt~e 11 Sudafrica è 11· secondo 
produttore di dia.'llB.llti, 11 terzo 
di uranie, crama e litio. 
E' interessante esaminare allora 
qual è. 11 grade di dipendenza de! 
l'im?erialismo rispetto a queste 
ricchezze. Prendiamo 11 casa degli 

MOTI PROLETARI 
NEI GHETTI INGLESI 
~ 
riodo alle seduz1oni dell'1deolo- 
gia borghese e non eesere 1rregg! 
mentato eotto le bandiere della 
classe avverea. 
E' a questo fine, per assicurare 
cioè a1 proletar1 un inquadràmen­ 
to organizzat1vo che eia stabil­ 
mente 1nd1pendente dal collabora­ 
zionismo e un 1nquadramento 1deo­ 
log1co ad eseo nettamente contraE 
posta, che è 1ndispensab1le l'im­ 
pianto ed 11 radicamento del par­ 
tita di classe. Esso rappreeenta 
infatti l'organo in grado di uni­ 
ficare 1 divers! settor1 in cu1 
la classe è divisa, 1 divere1 
"ghett1" in cu1 la sua forza è 
epezzata, e di condurla, sulla ba 
se delle lez1oni delle generazio= 
ni proletarie passate, al rove­ 
ec1amento 1neurrezionale del re­ 
g1me esistente, che segnerà la fi 
ne della barbarie in quanto rend; 
rà poes1b1le la distruzione di - 
tutti 1 ghett1 e di tutte le gal~ 
rein cui ogni giorno 1 proletari 
vengono stritolati e annientat1 
dal capitale. • 

foA II LE PROI..ETA.11tE'' N. 3!4) 

Stati Uniti, che sono attualoente 
11 principale sostegno dello Stato­ 
mercenario. Per quanto rigun~da il 
cromo, gli USA devono importare il 
91% del loro fabbisogno, di cui 11 
24~ proviene dal Sudafrica e 11 12" 
dalla Rhodesin (11 rima.~ente pro­ 
viene dall1URSS, Turchia e F111p­ 
pine). Per quanto riguarda l'oro, 
le 1mportazioni degli USA raggitl!! 
gono 11 45~, ài cui la magg1or paE 
te proviene dal Sudafrica, dopa 1 
tradizionali passaggi attraverso 
1 grandi centri d'affar1 di Lon­ 
dra e Zurigo. Per 11 platina, 11 
68% del fabbisogno è coperto dal­ 
le importazioni da Pretoria. 
Quanto al cobalto (utilizzato per 
le leghe ad alta resiatenza al C! 
lare), proviene per 11 37~ dalla 
Zaire e per 11 2~ dal Belgio,che 
a sua volta si rifornisce nella 
sua vecchia colonia. Eenchè 11 Suda 
frica, in questo caeo, non sia eco­ 
nomicamente toccata in modo diret­ 
to, lo è tuttavia per lo meno dal 
punto di vista strategico, dato 
che è l'unico paese della regione 
oapace di garantira la stab111th 
degli Stati vicini ad 11 loro man 
tenimento nel campo dell'imperia= 
lismo 
L•antimon1o è 1mportato in rsgio­ 
ne del 95~, di cui 11 2~ viens 
dal Sudldrica. 

Per quanto riguarda 11 vanadio 
(indispeneabile alle leghe d•ac­ 
ciaio), gli USA dipendono per 11 
59" da1 Suda!rica. Quanto al man­ 
ganese, il Sudafrica fornisce 11 
l~ del consumo americano. 
Al di lh di queste cifre bisogna 
considerare che globalmente 2/3 
delle risorse mondial! in oro,pl~ 
tino,manganese, antimonio, vanadio 
e cromo si trovano in URSS, Cina 
e nell'Africa australe! Il passa& 
gio dell'~r1ca australe e, in paE 
ticolare, del Sud in un altro ca~ 
po d'influenza concentrerebbe u.~· 
arma economica in un nUJ:!ero anèor 
più r1stretto di mani. 

E' chiaro comunque che gli ele 
menti economici - alcuni dei qua= 
11 poesono avere un valore milit~ 
re o !1nanz1ario etrategico- non 
sono la sola r&~ione d'intervento 
dell'imperialis~o 
Il Sudafric~ in fin dei conti non 
èche la 23 potenza industriale 
del mondo. In realtà questi elemen 
ti si combinano con le necessith - 
di oontrollo m111tare delle vie ma 
rittime tra l'Oceano inrtiano ed iÏ 
Pac1f1co, e con 11 ruolo di randel 
lo dell'Africa australe ancora so! 
to il vento della decolonizzazio­ 
ne, e formano un insieme comples- 

che ra di questo paese 11 princi­ 
pale pilastre della ureeenza del­ 
l'imperialismo occidentale nell'A 
frica nera, came Israele lo è per 
11 Media Oriente. 

Pino al 1940 11 Sudafrica era 
una riserva di caccia del capita­ 
le britannico, che qui predomina­ 
va largamgnte sugli altri. 
Dopa la 2 guerra imperialista vi 
saranno 1nvest1menti massicci di 
capital! americani, che rafforze­ 
ra.~no nello stesso tempo 1 setto­ 
ri borghesi legat1 ad uno svilup­ 
po rivolto al mercato mondiale. 
Per gli USA, 11 Sudafr1ca rappre­ 
senta 11 30% dei loro inveetimen­ 
ti in Africa, 11 60Jo se si eeclu­ 
de 11 petrol1o e 11 95% se si pren 
de in considerazione solo 11 set-­ 
tore dell'industria di traeforma­ 
zione. 

Su scala continentale il Suda­ 
frica gioca 11 ruolo di locomot1- 
va capitalista, esercitando una 
funzione sub-1mperial1ata rispet­ 
to agli altri Stat1. Benchè rap­ 
presenti solo 11 4% del terr1to­ 
rio e il 6,7% della popolazione, 
esse partec1pa per 11 30-' al red­ 
dito totale del continente, per 11 
43~~ alla produzione m1neraria, per 
11 75% a quella dell'acciaio, per 
il 57~ a quella dell'elettricità, 
per 11 56% al traffico ferrovia­ 
rio a per 11 5~ al parce di vei­ 
coli a mot ore. 

Questa forza produttiva, 11 S~ 
dafrica la deve evidentemente al 
ca.itale 1nternaz1onale, che rap­ 
presenta la metà degli investimen 
ti. Dal 1973 al 1980, in pieno p~ 
riodo di boicottaggio, di discor­ 
si antiapartheid e di profezie sui 
Diritti dell•Uomo, l'imperialismo 
a~~entava 1 suoi investimenti di­ 
rctti e 1ndirett1 da 3.397 milioni 
di ra.~d a 10.267 milioni. 
La cRnongna di boicottaggio del p~ 
trolio prornoasa dall10PEP avrà d' 
P.ltro canto fntto ben comodo agli 
intercssi irnperialisti, poichè a­ 
vr\ oerme3so - per es. alla Fran­ 
cia - di investiro nel nuoleare 
o in progetti coma Sasol IIe III, 
industrie di trasformazione dell' 
olio combust1bile in gae e di pr~ 
duzione di carburante sintetico(l). 
Quanto al petrolio, 11 Sudafrtca - 
che copra, per inciso, 1•80,. dei 
suai fabbiao~1 energetici grazie 

---+ 

(1) Questi progetti sono f1nanE1~ 
ti al 5~ da banche accidenta 
11, per una cifra oio~ di ci! 
ca 3 m111ard1 di rand. 
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---+, 
ell1olio combuetibile - ei rifor­ 
nis·ce eul mereato libero controlla 
to da eociet~ commerciali occ1den­ 
tali, Ecco che anche in questo ca 
so il profitto ricade nelle tasche 
dell'imperialismo! 

I tass1 di profitto realizzati 
in Sudafrica grazie allo efrutta­ 
mento negriero della classe opera 
ia di colore, epiegano da soli 17 
entusiasmo dei capitalisti per que 
sta oaei d1 felicità mercantile. - 
Nell1induatria rli trasformazione 
11 tasso d1 orofitto è del 16,6~, 
negli altri eettori del 19.', Un eo 
gno, per gli industrie.liche na11ë 
metropoli ai battono per un pieeo 
lo ~. faticoaamente etrappato a­ 
colpi di ristrutturazione ed a prez 
zo di una corsa infernale all•au- - 
~ento della orodutt1vità del lavo 
ro! · - 

R1torn1amo ora al problema ~el 
la strategia m111tare. La cartina 
che pubblichiarao (tratta da un er 
ticolo di G.Kemp apparso in "Les­ 
Etate-Unia et l'Afrique",ed,Kartha 
la) parla da eola. L'Africa è un - 
continente che divide gli oceani 
e limita ad un solo punto, 11 Ca­ 
po di Buona Speranza, 11 oassaggio 
naturale da un oceano all•eltro. 
Il canale di Suez è troppo vulne­ 
rabile per essere considereto euf 
ficiente dalle strategie militari. 
L'imperialismo occidentale tenta 
dunque di strappare al suo concor 
rente più diretto, l'URSS, 11 mas 
eimo di pos1z1oni eulla costa a-­ 
fricana e difende con eccanimento 
la posizione più strategica, quel 
la del Capo. Questa via marittima 
riveste un•estrema importanza del 
punto di vista commerciale, Nel 
1966 paasavano par 11 Cepo 500.000 
barili di petrolio; nel 1970, dopo 
la chiusura del eanale di Suez,ne 
nassavano 12 milioni, 

Le relaz1on1 intrattenute del 
Sudafrice con la NATO non sono un 
segreto, e la partecipazione di 
Pretoria alla difesa coordinato dei 
due oceani è un progetto di gran­ 
de importanza, e g1ust1f1ca le ri~ 
nioni segrete tra 1 eervizi della 
!/ ,\TO e gli Affari Eateri di Botha. 
Le manovre navali della NATO nel- 
1' Atlantico mer1d1onale ( "Ocean 
Venture") si 1ntegrano d1altra PB!. 
te con la difesa delle pos1z1on1 
prese del Sudafrica in Namibia e 
con le press1on1 militari che es­ 
so esercita sui suoi vic1n1, 

Mn 11 ruolo militare del Suda­ 
fricn è rappresentato eolo aecon­ 
darirunente dalla protezione delle 

· coete: consiste prima d1 tutto e 
soprattutto nella sua az1one di 
braccio di ferro dell11mper1al1- 
smo per mnntenere l'ordine nell'! 
frica australe. Sotto la dom1naz1~ 
ne coloniale inglese, portogheee 
e belga, queeta zona è paseata a! 
traverso la fase delle lotte di! 

mancipazione nazionale; l'imperia 
lismo, impotente di fronte alla - 
possente ondata anticoloniale,non 
potevn che aesistere al rovesc1a­ 
mento dei rapport1 di forza ed an 
che delle alleanzo strategicho për 
una buona parte delle colon1e,tra 
cui l'Angola ed il Moza:nbico sotto 
la direzione del !a'LA e del Prel! 
mo. 

!1 Sudafrica, in cui 11 potere 
bia.~co rappresentava l'elemento po 
litico più stabile dell1area au- - 
strale, ha dunque visto crescere 
a dismisura 11 suo ruolo di gen­ 
darme al servizio dell'imper1al1- 
smo contro la "linea di fronte" 
delle vecchie colonie periferiche. 

La condizione per lo svolgime~ 
to di questa funzione era certame~ 
te la foreennata m111tar1zzazione 
dello Stato-negriero, m111tar1zz! 
@ione cte conte~coraneamente ras­ 
siéurava 11 capitale internaziona 
le ivi investito, In quanto la - 
'presaione militare sui euoi vici­ 
ni permette al Sudafrica di di­ 
struggere la baai arretrate dei 
movimenti di liberazione naziona­ 
le della SWAPO per quanto riguar­ 
da la NBlllibia, e dell'!NC. 

L1induatria degli nrmal!lenti ha 
quindi aasunto uno sviluppo fuloi 
neo, favorito dai decreti di embar 
go adottati nel 1977. L'imperial!­ 
smo aveva avuto tutto 11 tempo di 
prevedarlo e di prendere due pic­ 
eioni con una fava: apparire agli 
occh1 dei auoi proletari rispetto 
so dei Diritti dell1Uomo, e gar~ 
tire al Sudafrica i mezzi milita­ 
riper la sua pol1t1ea.(~) 
E' per questo che 1 paeai cembri 
dalla NATO, la Francia in primo 
luogo -in quanto principale forn! 
tore d'a:ti11i-, gli Stati Uniti e la 
RFî hanno venduto le lieenze tec­ 
niehe neceeearie allo Stato-rnerc! 
nario per produrre sul luogo e eoi 

(NIJrilf 

, A 5 1 E L.__ _ 
A 11,t ,ov1e rn•"1,me 

propr1 mezz1 un areenale tra 1 più 
eof1ot1cat1. Rendere autonome le 
sue pedine pr1ncipal1 dnl punto di 
vieta degli equ1pagg1ament1 m111tA 
ri~ d'Altra parte confer.ne apl1 - 
1ntercss1 stess1 dell'irnpertalt~~o. 
e Israele ne è un altro esempio. 
Il Sudafrica si è dunquc trasfo!""I~ 
to dn paese importntore in pnese 
esportatore di armi, en og~i rifo! 
nisce, in particolP.re, Israele,11· 
Cile. Taiwan o 11 Pnraguny. 
Questa formidobile poten1.~ milit~ 
ro gl1 permette non solo di ferla 
da padrone assoluto in N~~ibie,r.o 
ve tiene più rli 100.000 eoldat1,­ 
ma anche di prendere regolar~ente 
in1z1ative militari contro Mozan­ 
bico, Botswana o Angola, fino al­ 
l'enclave di Calindo, in territo­ 
rio zairese. 

Se l'imperialismo euro-nmeric~ 
no difende accanitamente la posi­ 
zione di forza del Sudafrica, non 
è solo per un gioco di concorren­ 
za con 1•URSS, che ha trovato nel 
l'ondata di lotte di liberazione 
nazionale del 1974 un•occasione 
per 1nser1rs1 stabilmente in Afri 
ca, mo anche perchè tutta lare-­ 
gione è legata in nille modi ad 
esso, ed ogni scossone sociale ha 
delle ri~ercussioni che vanno ben 
al di lh delle sue frontiere.Assil 
lato dal bisogno di una manodopera 
sempro meno cnro, 11 capitalisme 
sudafricano è andato a reclutare 
forza lavoro a centinaia di miglia 
1a di unità (600,000 lavoratori, - 
di cu1 500.000 perle min1ere)in 
Moz,;.mbico, Botswana, Lesotho,S..,-a­ 
ziland e perfino nel Malawi(~). 
Questi flussi nigratori sono al­ 
trettanti vettori di una poss1b1- 
le estensione delln portata delle 
lotte sociali in una regione che 
va fino alla "cintura di rame"dol 
lo Zaire. 
Anche sul piano economico 1 lega­ 
mi non sono trescurab111 e, mal­ 
grado 1 confl1tt1 che oppongono 
Pretoria ai suo1 v1cin1, esistono 
in ogn1 caso con essi degli aecor 
di per scambi co~~erciali. L'Afri 
canera nssorbe per es. 11 20% - 
delle espor:az1on1 del Sudafriea, 
e in questa cifra vanno inclusi ! 
3/4 delle e~~ort.azion1 inr.ustria~. .. 

AMfRIOUE 
OU SL'D 
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e -anche ee più tard1 le forme di 
azione el rad1cal1zzeranno, in pa~ 
ticolare col pase88g1o alla lotta 
armata alla fine degl1 anni '50- 
caratterizzerà in tal eenso tutto 
11 movimento sociale nero. 

La vittoria dei nazionali~t1 E' importante sapera che nello 
nel 1948, conseguita soprattutto stesso anno di fondazione dell1ANC 
~razie al soste~no del proletari~ 11 part1to labur1eta degli opera! 
to bianco, ha ridato vi~ore alla bianch1 (a forte componente br1t8!!, 
politica razzista, praticata fino nica) soingeva 11 governo ad appli 

11 certa "elastici · - ad a ora con una - care una segregazione p1ù severa, 
t è '", che lasciava una certa liber- e sarà in seguito il principale so 
t~ d'interpretazione al capitale stenitore con la piccola borghe-- 
internazionale. E' tra gli anni '50 s1a trad1;1ona1.e e naz1onal1sta, 
e 160 che pr:nderà c~rpo l'apar- di una pol1tica oltranzista in m! 
theid, 11 cu1 asse d azione prio- teria razz1ale. Il 1922 è segnato 
ri tario sarà la deportaz1one dei dalla "rivoluzione del rand", in 
neri verso le "homelands" in vir- cui la classe operaia bianca, con 
tù del concetto che ogn1 "nazione:: alla testa 1 vecchi contadin! bo~ 
deve avere uno "sviluppo separato · ri rov1nat1, si oppone violente- 
In base all'applicazione di que- mente alle cisure delle compagnie 
sta politica i proletar1 nerderan- minerarie che, per far fronte al 
no la cittadinanza sudafricana.per calo dell'oro, decidono di aprire 
diventare stranieri ogni volta che gli imo1eghi qualificati ai non 
usciranno dai loro ghetti. Cosi bianchi, pagati da 10 a 20 volte 
tra 11 1967 e 11 1977 due m111oni meno. I mot!, repressi molto du- 
e mezzo di ner1, proleter1 o con- ramente, faranno 200 morti tra 
tad1n1 occupant! terre o affittu~ gl1 opera1. Questa ondeta di sel~ 
ri su terre di proprietà di cont~ peri faceva d'eltro canto aeguito 
dini blanchi earanno trasferit1 agli scioper1 blanchi del 1913 di 
ne1 bantustan. Questo trasferime!l Joho.nnesburg, che fecero 20 mort! 
to accelererà ulter1ormente tutto (gli operai a quel tempo lottava- 
11 processo di proletarizzaz1one no contro la diminuzione dei sal~ 
delle messe nore e determinerà le ri) e a quelli del 1914, che fec! 
bas1 mater1al1 dell'evoluz1one del ro 2 mort1, quando lo Stato espu! 
le lotte soc1al1 nere. se in Inghilterra i sindecalisti 

Pino alla guerra dei boeri, 11 che dirigevano le lotte. 
confl1tto razziale è stato alime~ La prima organ1zzaz1one sinda- 
tato soprattutto da1 rapport1 echi~ cale nera, 1•ICU (Industrialand 
viot1c1 1mpost1 dai colon! afrik~ commercial Workers Union), sar~ 
ners, ma dalla fine del secolo ecO! creata nel 1919, all'origine come 
so, e grazie al booc minerario, 1 sindacato dei portual1 neri del 
rapporti neri•bianchi vanno s~o- CAno. Nel 1~28 l1ICU conterà due- 
standos1 dal terreno conflittuale ce~tomila membri, si spaccherà in 
delle campagne a quello delle gra~ due fra sindacalisti redicali e 
de produzione capitalietn, e vanno ~oderati e degenererà completame~ 
annunciando, attraverso 11 cambi~ te. Q~anto al PC sudafricano, na­ 
mento della loro natura, la nascl to nel 1921, non resisterà agl1 
ta di un poesente movimento ooer~ avvenimenti politici della IIIAI~ 
io a venire. ternazionale sotto l'egida stali- 

D•altra perte, corne reazione a niana e sprofonderà politicar.iente 
una legge del 1911, che riservava nell' ignobile teoria della "classe 
ai soli bianchi 1 lavori quAlifi- contro classe" adottata al VI°Co!!, 
cati, verrà fondato l'anno segue~ gresso e che farà dipendere la SO! 
te 1•.A.NC (Afrikan National Congresn} te delle ma s ae oppresse dal co Lo - 
Il contenuto del suo r,ro~ram~a dt ninlismo e dal razzismo da quelle 
ellora, basato sull'ogua11;lianza clelln rivoluzione nella vecchia 
de 1 diri tt1 "per tutti gl1 uo:nin i Euror,u ! 
civili", e le forme di az t one or~ · 
conizzate nel suo primo perio~o 
di esistenzn oaranno piene di ul­ 
trelegalitarismo, riflesso sopra! 
tutto del biso~no della nascente 
piccoia borghesin nera di essere 
riconoeciute su un piano di egua­ 
glianza. Questa prima pietra del­ 
l'organizzazione polittca nera et 
poneva dunque su un terreno di or~ 
ea di coecienza nazionale borghese 

PROLETARIZZAZIONE 
DELLE MASSE NERE 

Fin dalla sue nencita 11 moder 
no movimento sociale nero sari\ fo! 
mato da dus component1 reciproca­ 
mente' inter88enti, una di caratt~ 
re nazionalieta, l'eltra tipicame~ 
te operaia e tradeunioniste. LA 
tattica adottata dalla borghesia 
per combattere 11 rnfforzrunento 
del movimento nazionale plurietnl 
co e dell'organizzazione operaia 

ere. ed à tuttorl\ q1'ella di raggrup_ 1·:5 
pare territorinlmente i neri per 
tr1bù allo ecopo di ravvivare 1 
vecch1 antagoniemi ancestral1,ep1n 
gendo 1 cap1 tradiz1onali ad ac- - 
cettare 11 rango di ministri dei 
bantustan (1 "negri bianchi") e 
creando una classe oporaia fluttu 
ante (lavoro migrante) e imbava-­ 
gliata da proibizioni di ogni ge­ 
nere. 

Con la II8 guerra mondiale ter 
mina 11 primo periodo dei movimen 
t1 nazionale e proletario. Il se= 
condo periodo va dal 1945 al 1960. 
A quest•epoca l'ANC subisce un ri 
manegg1amento completo, 1n parti= 
colare perchè nssorbe 1 militant! 
del PC, ormai fuorilegge a causa 
del femoso "Co:nmunism suppression 
Act" del 1950 e per ln rottura 
della corrente maoista che, nel 
19;8, fonderà il PAC. 
Il FAC e 11.ANC saranno ell'origi­ 
ne delle manifestazioni del marzo 
1960, in cui furono bruciati i la 
sciapassare, e che finirono con Ün 
vero massacro, in particolare a 
Shaperville, dove quasi 100 pers~ 
ne furono ammazzate a freddo dagli 
sbirr1, altre imnr1g1onate e tor­ 
turate a morte. Di fronte al falll 
mento di questa resistenza passive 
e 1nd1viduale, le due organizza­ 
zioni ai lanciarono nelle lotta 
armata di guerriglia nelle più t~ 
tale 1mpreparazione, eenza retro­ 
terra, e turono decapitate nel 163. 

Dopo queste sconfitte 11 mov1- 
mento nero si rioooporrà progres­ 
sivru:!ente. La Chiesn entrerà in 
scena più direttamente e influen­ 
zerà, approfittando del vuoto pol~ 
tico lasciato dall1ANC e dal PAC 
clendest1n1, gli amb1enti studen­ 
teschi della SAS0, che si r1ch1a­ 
mano alla teoria della "cosoienza 
nern" e della "teologia nera". An 
che le organizzazioni sindacal1 - 
si ricompongono, soepinte dalle 
lotte operaie, che dalla fine de­ 
gl1 anni •60 scoppio.no a r1pet1- 
zione. 

Il quedro di fondo di tutta 
questa fase di ricomposizione e 
di organizzazione sarà la crisi 
internazionale del cepitalismo. 
Il Sudafrica possiede un mercato 
1nterno estrecamente limitato e 
dipende essenzialmente dal volume 
delle sue esportazioni; ora 11 C! 
lo di queste ultime hn potuto es­ 
sere compensato solo con ritardo 
e in modo aleetorio dalla snlite 
del corso dell'oro, rendendo im­ 
possibile la benchè minima pien1_ 
ficazione deGli investimenti. 

Quando sco~pinno le rivolte di 
Soweto, in risnostn alla rapres- 

(2) La Francia fornisce 1 pezz1 
staccati di cib che riguardn i 
contratti stipulati prima del 
l'embargo. - 

Nel 1972 ci sono 700.000 mina 
tori neri, di cui 11 78'f. oono 
imm1grati (il 2l'f, dal Mozwnbi 
co, il 25'f, dai protettorati, 
il 22" dal Malawi), 
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f)ione dei liceéll1 che manifesta­ 
vnno per rcsrin~ere l'imposiz1orie 
delln lingua afrikaaner nelle 
scuole seconrlnrie, 11 Sudafrica è 
u,ih scosso dn numerosi confl1tti, 
Uel 1971 scendono 1n sc1opero 1 
minator1 della Namib1a (4), l'an­ 
no doro è la volta dello sc1opero 
dei trasport1 a Johannesburg, nel 
1972 compare a Durban 11 TUACC, 
~onrlo generale di sol1darietà a 
favore degl1 operai di fabbr1ca, 
largrunente 1nfluenzato dalle teo­ 
ria dell•autogestione e della de­ 
mocrazia d1retta. A Durban, nel 
1973, scopp1a lo sciopero genera­ 
le sulla quest1one dei salar1. Nel 
1974 gli scioperi toccano East Lon 
don. 
Fer 11 1973 le c1fre ufficiali par 
la.~o di 246 scioperi con la parte­ 
c1oazione di 76. 000 lavoratori,ma 
1 sindacati parlano per 1 soli 
primi 3 mesi dell•anno di 100.000 
scioperanti nel solo Natal. 
Come in tutti 1 paesi, anche in 
Sudatrica le statistiche ufficia- 
11 sono largamente al di sotto del 
la realtà e 1nd1cano solo delle - 
tendenze. 
Uff1c1almente dunque, nel 1974, e 
solo nel settore industriale, ci 
sono s·tati 374 sc1oper1 e 58.000 
acioparanti, Il aettore più tocca 
to li 11tato quello tessile, - 
In queeto stesso periodo appari­ 
ranno altre organ1zzaz1on1 sindaca 
11, oome il Sindacato degli operaÏ 
neri 'alleati (baae del tuturo S.UWU) 
promoaso dal "Kovimento della co­ 
scienza nera", o anche l'UTP, di 
obbedienza soc1al-crist1ana, 
Rel 1976 la borghesia - epinta da1 
campioni del capitale internazio­ 
nale come Oppenheimer (5),che mol 
tiplicano 1 loro tentativi di mo= 
dernizzazione dell•apartheid- corn 
prenderà la necessità di combinare 
la forza politica con l'astuz1a 
democratica, E• l'inizio di una po 
litica che mira a creare e a re.f-­ 
forzare in eeno al proletariato di 
colore una categoria operaia pr1- 
vilegiata, beneficiaria di ve.ntag 
gi materiali rispetto alle altre 
e naturalmente incline a mit1Rare 

gli ardori rivendicat1v1 opera!. 
Questa politica non è accettata 
per un principio uman1tar1o, ma 
solo perchè aderente all•urgente 
neceasit~ del capitale di trovare 
manodouera qual1f1cata (6), dato 
che la classe operaia bianca da 
pareochio tempo non è più demogr~ 
ficamente eufficiente a eodd1sfare 
11 bisogno di forza lavoro. L1al­ 
tro risvolto di questa nuovn atti 
tudine r1s1ede nella poss1b111th­ 
ohe il potere riconosca ormai le 
organizzaz1on1 s1ndacal1. sottop~ 
ste evidentemente a cond1z1on1 dr~ 
stiche, dato che allo Stato preme 
anzitutto di etabilire un contro! 
lo pol1z1esco sulle or~anizzazto- 

ni operaie 1mmed1ate. Si tratta 
in particolare della pubbl1c1zza­ 
z1one dei responeab111 e degli a­ 
derenti, delle risorse f1nanz1arie 
e del loro utilizzo ecc., 
Questa nuova legge dividerà le or 
gan1zzaz1on1 sindacali eull•oppor 
tunità o meno del loro r1conosc1: 
mente a queste condizioni. Ma la 
FOSATU, uscita nel '79 dal TUACC 
e da una d1ss1denza dell1UTP, si 
farà riconoscere senza modificare 
1 suoi statut!. 

Gli scioperi operai, le ·cui ri 
vendicazioni nel 7(J'/, dei casi ri: 
guarde.no aumenti salarial!, dopo 
Soweto proseguiranno senza 1nter­ 
ruz1on1. 

Nel gennaio-ottobre 1983 ai so 
no avuti -sempre secondo 1 dati - 
ufficiali- 270 scioperi e 54,000 
scioperanti; nel gennaio-ottobre 
1984 queste cifre sono passate a 
309 e 119,000. Il tasso di einda­ 
calizzazione estremamente baeso 
da 10 anni a questa parte è risa­ 
lito: 1 sindacalizzati sono set­ 
tecent oeil a. 

Sempre nel 1984 il capitalismo 
sudafricano è in difficoltà, l•on 
cia d1oro è caduta a 390 dollari­ 
contro gli 800 dei bei tempi del 
la speculazione finanziaria in-­ 
ternazionale; il deficit del bi­ 
lancio impone un aumento dal 7 al 
10% delle imposte 1ndirstte, ol­ 
tre a un aumento delle imposte di 
rette, L'1nflaz1one raggiunge 11- 
13~ e 11 disinvestimento del capi 
tale 1nternaz1onale prosegue (glÏ 
operatori di borsa non audafrica­ 
ni, che nel '79 detenevano il 42% 
dei capital! di borsa, nel giugno 
183 ne detengono solo 11 31,8%). 

Le man1festazion1 del febbraio­ 
marzo di quest anno, fortemente ca 

, ratterizzate in senso proletario,­ 
sono dunque il risultato di tutta 
una tra1ettor1a del capitalismo 
sudafr1cano, superato dalle cons~ 
guenze delle specifiche strutture 
di sfruttamento delle masse di c~ 
lore da lui stesso messe in campo, 
e pri~ioniero di contrndd1zion1 
OQ cui è incapece di ueoiro. 

Pinchè il principale attrezzo 
per 11 capitalismo era rappresen­ 
tato direttamente dalle bracc1a 
dell.'o.peraio, la produttività ei 
misurava in modo semplice corne efo! 
zo muscolare e fatica fisica. 
L'operaio fiaccato o prematurame~ 
te 1nvecch1ato veniva definitiva­ 
mente espulao dal circuito produ! 
tivo. Ma la concentrazione caoit~ 
11st1ca, sotto 11 pungolo della 
concorrenza, ha 1ntrodotto tra la 
mano dell'operaio e la materia rla 
trasformare un•attrezzaturn semnre 
p1ù complessa e che ha aum~ntnto 
a d1am1eura la produttività del 1~ 
voro. Il Sudafrica, che ha potuto 
sempre contare eu una riserva in! 

saur1b1le di forza lnvoro a nrezzt 
1mbattib1l1, non ha mai avuto un 
reale bisogno di aumentare la nar 
te del capitale coetnnte (le mac~ 
chino) rispetto al cnnitalo varia 
bile (1 ealari), Socinlmente e no 
liticamente, d'altronde, esso non 
poteva nepnure ipotizzarlo noichè 
11 potere dello Stato poggiava sul 
la corruzione della classe operata 
bianoa, dunque sulla proletnriz1.a 
zione generale delle popolazioni­ 
nere e aulla formazione, su questa 
bnse, di una vaata risorva di fo~ 
za lavoro. 
L'imposizione del "lavoro migrante~ 
della "barriera del colore", 11 si 
stematico boicottaggio del m1glt~­ 
ramento delle cond1zion1 di vita 
degl1 opera1 neri (1) ad opera dei 
"piocoli bianchi" hanno contribu.!_ 
to a mantenere un appsrato urodu! 
tivo completamente arcaico, a na­ 
ralizzare gli sforzi di modernizz~ 
zione e di r1strutturaz1one e a fa 
re del capitalismo sudafricano suÏ 
mercato dei prodotti manifattura­ 
t1 un ben misero concorrente. La 
produttività media dt un operaio 
eudafricano è dunque solo 11 3(),( 
di quella di un operaio britanni­ 
co, che, a sua volta, è in coda· 
fra quelli dei paesi dell'OCDE in 
questo campo! Quando 1 nostri mo! _. 
(4) Si tratta dello ec1opero deg- 

11 opera1 di Katarura (verso 
Windhoeck) per 11 miglioramen 
to della loro cond1z1on1 di Ïa 
voro e la revisione dei loro - 
contratti, che rappresenta la 
prima grande manifsataz1one 
di lotta dopo la repressiono 
del 1960. 

(5) Capofila dell'Anglo-American 

(·p) Harry Oppenheimer dichiarava 
nel 1974:"noi impieghiamo nal 
le noetre miniare 140.000 ne~ 
rie 10.000 bianchi, che pro­ 
ducono 11 40!' dell1oro audatri 
cano. Dal genna1o '73 al gen-­ 
naio '74 1 ealari dei noetr1 
opera1 afr1can1 sono etat1 au 
mentati del 60:C e quelli de1- 
m1natori b1anch1 del 30'.',Inol 
-tre s1amo paseati eopra a cer 
te limitazioni imposte dal Job 
Reservation Act per permettere 
un più vasto accesso dei neri 
agli impieghi qual1ficat1. Il 
95~ dei nostr1 minatori neri 
viene dal Lesotho, dal Malawi, 
dal Mozambico, dal Botswana o 
dai bantustan del Ciskei e del 
Transkei, I neri sudafricani 
ritengono di esaere P8€at1 me 
glio in altri settor1 in cui- 
11 lavoro è meno duro, e han­ 
no la tendenza a d1sertars la 
m1n1era". 
Ecco quel che pensa un notabi 
le sindacale bianco, Grobler~ 
degno rappresentante della più 
corrotta nristocrnzin operaia, 
segretnrio generale rtella Con­ 
federazior.e dei lavorntori su 
dafricnni ( SALC): "11 Job Re= 
servation Act protegge 11 la­ 
voratore bianco dalla concor­ 
renza del lnvoratore nero. ~ 

(7) 
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to democrn~ici 1mper1nlism1 oi o­ 
dombrnno p~r l'npnrtheid, eosi pen 
snno sonrnttutto alla possibilità­ 
di far cadere alcur:e barriere che 
introlcinno lo loro corsa al pro­ 
fitto. A tal punto che le etesse 
aziende rnultinazional1 orgc.n1zzo­ 
no il trasferimento illegalo di o 
perai dai bentustan per 1 loro pro 
pri bisog:-,i. - 

Fer far fronte a questa contrad 
dizione dovuta all'instab1lità deÏ 
le ~anodopera migrante (8) la bor­ 
ghesia ha scelto di creare delle­ 
industrie ai limiti dei bantustan, 
le "borders industries", che dim1 
nuiscono le carrent! =1grator1e ë 
stabil1==a.~o le popolazioni nere 
nelle loro r1serve. Nel 1971. nel 
Trar.skei, su 7 lavorator1 attivi, 
6 lavoravo..~o all'esterno e u.~o al 
1'1nterno del bantustan, ma 11 50~ 
di questi lavoratori restant! so­ 
no i~piegati nel far girare la mac 
china ao~inistrativa (poste, ferro 
v i e e cc ,} , Quento egli opera! bien 
chi, la loro reezione alle indu- - 
strie di confine è particolarmen­ 
te ostile, nella oisura in cul si 
tratta di poati di lovorp qualif! 
cati che sfuggono loro di mano e 
vengono retr1buit1 con te.r1ffa "ne 
ra"! Il falli::iento è totale ed 11- 
capitale, limitato nella sua espan 
s1one sul =ercato estero ·dalla sui 
scarsa produtt1v1tà, si trova di 
fronte ad un mercato 1nterno ter­ 
r1b1lmente stretto ed 1ncapace di 
assorbire le sue merci. 

D'altra parte, 11 sistema del 
lavoro migrante implica 11 mante- 

Qua.~do in un peeee es1stcno c~ 
mun1tà 11 cul livello è d1ff~ 
rente, coloro che si situa.no 

in bosse nella scalo sociale rap­ 
presenteno un pericolo per quelli 
eho stenno al di so,rà di loro. 
D'nltro cento, al limite, quosto 
teste protegge 11 ~eticcio, l'in­ 
diano e 11 nero dol bie..~co. Nel­ 
l'industria metnllurgica, 11 Job 
Reservation Act fisso 13 livelli 
salariali~ Pino a po~o tempo fa 
9 erc.no r1servnti ai bianchi e 4 
ai neri. Oggi questa proporzione 
è 1nvertita perchè 11 nU!llero dei 
lnvorotori b1anch1 è divenuto di 
gra.~ lun~a 1nsuf'f1ciente, ma bi­ 
oogna eomprendere ehe al monento 
attuale 11 bianco non è aneorn 
pronto a1 accettare il nero corne 
un pari grndo nel ~onde del lovo- 
ro", 
(3} Un operaio nero cho andesee 1n 

pension~ nol '53 nvrebhe nvol 
to in ~ed1a 34 lavor1 diveroÎ 
per uns dur-at a rne d i a rl1 47 soE_ 
t1mane! 

(9) Nel 1982 ai sono ovut1 206,000 
arresti por v1olaziono della 
lag~o del "pnos". 

ni~ento di una burocrn~in di con­ 
trollo costosn, che anpesantisce 
ulteriormente l'opparato statale(9). 

~a ci~ che nreoccuna di pi~ ln 
bor~hcsia sudnfricana e l'imperia 
li~~o dal ~unto di vistn sociale­ 
èche il siste~a dell'apartheid, 
rtella barr1era nel colore, del pass 
e rtclln concentrazione delle pop~ 
laz1on1 su un terr1torio 11~itato, 
eo da un lato pernctte di eserci­ 
tare più fae11.I::ente un controllo 
~ilitare e pol1z1esco delle masse 
nere, dall'altro ha livelleto e i 
dent1f1cato tutti i ner1 in una - 
sola, unica e 1dent1ca condiz1one 
sociale. Da quosta un1formit~ so­ 
ciale nases a.~che l'unità e 11 fron­ 
te nelle lotte. Solo 11 5% della 
popolazione nera urbc.nizzata,. per 
eseœpio, appe.rt1ene alle classi 
cedie di commercianti, funzionar1, 
avvoeat1 o rel1g1os1. E• dunque au 
questo terreno che la bor~hes!a 11 
l1.1.r.1inata, quclla dell'Anglo-Ar.iert­ 
ca.~ o dell'A.nglo-Vaal, conta di i 
gire, n costo di rompere une parte 
del patto sociale cho la lega al- 
la classe operaia bianca. I fatti 
sono d'altronda g1à più avanti ri 
apetto agli atti pol1t1c1~ 1 pro: 
letar1 bianchi rappresentavano nel 
'79 11 56~ dei capireparto, i:.a 11 
r1c:anente 44~ era di colore. Quan 
to ai neri, per 11 96~ sono prolë 
tari, ma 11 27~ di loro hanno una 
funzione equivalente a quelle di 
caporeparto. Perla borghcsia binn 
ca ai tratta dunque, nu~ conserve.!i 
do l•essenza delle esperienze com 
piute, di reeuperare il tempo pe~ 
duto adoperendos1 perla for:nazi~ 
ne di classi 1ntermed1e di colore, 
di categorie operaie nere ben d1- 
at1nte ecc •• E• 1n qucsto enirito 
di atebilizzazione dei rapporti so 
ciali ehe vn 1nteso anche 11 rico­ 
noscimento delle organ1zzazion1 7 

oindacali nsre. "Cercare un !nter 
loeutore", ecco in tre parole lo- 
·scopo della politiea bianca suda­ 
frice.~a, che a questo sforzo di 
co~pe.rtimentazione e divisione eo 

ciale delle mns ao r.ere un i s e e una 15 
azionc energica volta n sbarazzar 
si lettcralmente dcll~ popolaziont 
nere ~postandole net hantustqn o, 
co~e nel 1982, proponen~o di cene 
re allo Swozilnncl un ';crr1 torto - 
con una popolazion~ di 1 milior.e 
di persane. 
Non~ un cnso che l'tmnertRlis~o 
abbia accordato il premio Nobel per 
la poco a Desmond Tutu, porchè eg 
11 corrisponde'eeattœ::cntc a quo­ 
sta categoria borgheso, che gode 
dolla f1duc1n della gente della eun 
etnia, dispono di un potente appa 
rato -la Chiesa- per controllare­ 
le masse, possiede un'influenza rea 
le sui part1ti polit1c1 e sulle or­ 
gan1zzaz1on1 di colore, predica lÜ 
non-violenza, di cui 1ntende ser­ 
v1rs1 co~e di u.~a e1ngh1n di tra­ 
scissione par far valere 1 euci in 
teressi, quelli dell'ordine 6 del­ 
la pace sociale. Il dialogo di TÜ 
tue Fik Botha alla telev1s1one,­ 
nel carzo •85, è un indice del ruo 
loche, corne in Polonia, sta gio-­ 
cando la Chiesa. 

Fer 1 proletari neri, meticci 
e 1nd1ani 1 problemi della lotta 
di claeso sono compleas1; anche so 
le loro lotte hanno generalmente 
alla base 11 c1gl1orru::ento delle 
loro cond1z1oni ~ateriali di vita, 
si econtrano perb ogn1 volta col 
probleca politico dell•apartheid, 
aggravato da un fattore nazionale 
non trascurabile eoprottutto per 
la maggioranza della popolazione 
nera parcheggiata nei ba.~tuste..~ o 
ne1 protettorati, cOsi come per 
le ~asse lavoratr1c1 oppresse del 
la Na.::iibia. Ma, intrappolato dalla 
contradd1zion1 in cui ai dibatto, 
messo con le spallo al muro dalla 
cr1s1 del cap1tal1smo mondiale,lo 
Stato-negriero non pub più agg1ra 
re le difficolt~. La classe operë 
1a di colore, e pr1nc1palmente iÏ 
proletarinto nero, deve restare al 
l'avanguard1a di queste lotte; sa­ 
rà lei a mettere fine al regno dël 
razzisoo. 
E• a questo fine che si pone 11 
problema del partito di classe,del 
part1to capace di definire le pro 
spettive di lotta senza cadere nël 
l•eselus1v1smo nazionalo o etnico~ 
o nell'impasse decocratica, ~a tra 
scinando 1 proletar1 verso la loro 
proprio r1voluz1one. i3 

Le lotte di classi e di Stati 
nel mondo dei popoli non bianchi 

campo vitale 
rivoluzionaria 

storico 
per fa critica marxista 

NJrtAI il comunista L. 20~-~ 



I "RAGAZZI DELL'85": LA NAVICELLA "STUDENTISTA" 
DAL PANTANO DELL'INTERCLASSISMO 

ALLA PALUDE DELLA CONSERVAZIONE SOCIALE 

Secondo una versione banale cd! 
form~ta della concezione marxiat3 
noi estremieti dovremmo·rallegraL 
ci per ogni "Dovil::!ento reale" che 
ebbia 11 bene di vedere la luce, 
eenza atare tante a eottilizzare 
sulla sua coDpoeizione eociale,eul 
tipo di obiettivi verso cui tende 
e eui metodi che adotta per cons~ 
guirli. 
Questa concezione, che caratteri~ 
za l'attivieco i~ tutte le sue va 
rianti (l), non riesce a leggere - ' 
gli effetti contradditori che l'~ 
vanzare della crisi econo~ica pr~ 
duce in seno alla società borghe­ 
se. Il crollo delle certezze e de1_ , 
le "garanzie" di un te:opo sospin- : 
ge infatti. 1 rappresentanti del 
le varie classi e sottoclaesi ad - 
agi tarsi ed a riecpire di eè le 
cronache del giorno, ma nello ete~ 
eo tempo impril::.e caratterietiche, 
potenzialità e dinamiche profonda 
oente differenti e divergenti a-­ 
gli svariati "movicenti" che di 
tale ag1taz1one sono l'eepreeeio­ 
ne visibile. 
Dai commenti della sta=pa, anche 
di quella "rivoluzionaria", che 
si è sforzata di studiare i recen 
ti avvenimenti del mondo della - 
scuola, seobrerebbe che la storia 
delle agita.zioni studenteeche di 
questo dopoguerra abbia inizio col 
"ni tico" '68. In real tà !r.OVimenti 
anche amp1 e radicali degli studen 
ti si verificarono in Italia ben~ 
prima: nel '5é'- • 59, in connes si one 
con le mobilitazioni. operaie cor.­ 
tro 11 car-cvr ta, ed a.11 'inizio de 
gli ann; '60, che vr.de rc gli stu: 
denti protes tare contro l' aumerrt c 
~ei prezzi dei libri contre le 

' continue eostituzicni dei testi 
ed i salassi su pp.Lernen t ar-f cui le 
fe.11iglie p rc Le t ar-Le e r-ano sot top.9. 
ste. 

~uesti covimenti non beneficiarono 
pe rè di alcuna "operazione pubbli­ 
ci taria", a differenza della cob! 
litazione del 1681 che è stata PE. 
sta.cosl nelle condizioni di "fare 
s t or-t a= , 

F~tte queste premesse, che sono 
indispeneabili per non rièurre la 
storta dei covicenti e dei conflit 
ti soci'lli a cib che la canipolazÎ.9. 

(1) Delle diverse e~preseioni 
di queeta tendenza ci occuper! 
mo a parte eoaminando le poei­ 
zioni espresea ad ee. da •Bat­ 
taglia comunieta", dall'"Orga­ 
nizzazione Comunieta Interna­ 
zionalieta• e da "Combat" ri­ 
guardo al "Movimento 185•. 

r.e celle clnsoi dominanti ha prodot 
to, affrontereoo 'lilChe noi 11 con-­ 
f'r-on t o, or::mi di ri gore, tra 1 '<lgi t.'.! 
zione otudentesca di oggi ed 11 ro.9. 
to eessantottesco. 
Dici:Uno subito che ritenere l'at­ 
tuale "r.ioVil!:ento degli studenti" 
più fecondo di fermenti classisti 
rispetto a. quclli che l'hanno im- 

1:1ediat,>.::1cnte preceduto ( 168 e '77) 
solo perchè sia.=:o in piena crisi 
econo~ica. significa dare un'inter 
pretazione falsa e r.eccanicq degli 
eventi sociali, buona solo per far 
oi delle 1llueion1 e per disorien­ 
tare i proletari con attese c sp; 
ranze prive di fonde=iento, - 

'68-85: la lUDga marcia degli studenti 
verso il pieno confo:rmismo 

Co.a::mentando le reccnti proteste 
ciegli studenti un noto giornali­ 
sta borghese ha osservato che nel 
loro svolgersi è etata evidente 
l' opera. di "gcnfiatura" pubbl1ci­ 
taria dei mass-~edia (2). 
Da tecpo 1nfatt1 si erano registr~ 
te agitazion1 in varie scuole ita 
liane per i noti problemi e disa: 
gi (doppi e tripli turni, edifici 
fatiscenti ecc.), aegravati e resi 
più acuti negli ultimi meei dall' 
au::iento delle tasse scolastiche 
previsto de.11:. "fine.nziaria". 
~a nessuno ee n'era preoccupato 
più di tante. 
·~ando poi la protesta ha tcccnto 
un liceo artistico della "capitale 
morale" si è e c a t e nrrt o il te.::?-t<?..11 
dei eociologi, degli psicologi e 
dei gazzettieri, e sono fioriti i 
dibattiti, le interviste e le ta­ 
vole rotonde. Illuminato dai ri­ 
flettcri della "comunicazione di 
maas a'", 11 "movimento dell' 8:i" ha 
avuto allora l'occaeione e la pos 
sibil1tà di crescere a macchia d7 
0110. 

E' fuori discussione che tale 
~ovimer.to non sia un semplice pro 
dotto dei cass-cedia. Ci sembra - 
invece più utile vedere ~erchè 
questo tiDO èi covL~ento ha tro­ 
vato presso le clas~i ào~in3.Ilti e 
i loro apparati di i~bor.imento un 
clica ed un terrcno favorevoli al 
suo eviluppo. 

Il "movicento dell'85• in effet 
ti è cresciuto sotte lo sguardo i 
morevole di presidi e professori~ 
accarezzato da coneervatori e "pro 
gressisti", coccolato da preti e - 
laici, corteggiato da ex-contesta 
tori on:iai in pcnsione e da mini: 
stri degli Interni in servizio at 
tivo. - 

(2) •r,a voglia e la paura di 
un nuovo seoeantotto• di Gior­ 
gio Bocca, "La Repubblica",3-4 
nov.85. 

"Vogliono biblioteche, aule, pro­ 
fessori più preparati, una scuola 
decente, all'altezza di una socie 
tà che corre in fretta - ha ei"fer_ 
cato il preside di un iatituto ma 
gistrale espriI:endo la sua "pieni 
ed appassionata solidarietà" ai 
euoi ragazzi in sciopero - Se ci 
pongono queste richieste in modo 
civile, coea. poseo riepondere lo 
ro? Soltanto: avete ragione"(J)-;" 
lr:entre 1 'ufficio-scuola dei ba­ 
ciapile del 11L:ovicento popolare" 
esprimeva la sua "sicpatia per 
11 movimento degli etudenti", i 
responsabili del settore univer­ 
sitario del P.S,I., l'alfiere del 
laicismo, hanno attribuito alla 
protesta studentesca il rnerito di 
epingere al rilencio ed alla mo­ 
dernizzazione della scuola (4); 
se il P.C.I. ed i Sindacati si a~ 
no eretti add1rittura a paladini 
e a tutori dei "ragazzi dell185", 
anche il ministro degli Interni 
Scalfaro, dopo aver loro elargito 
paterni cons1gli aul modo di uti­ 
lizzare le uova, non ha cancato 
di elogiare quelli che ha defini­ 
to "dei bravi ragazz1"(5), merrt r-e 
il questore di Rozna lt'onarca ha lo 
dato il "giusto sentimento di pro 
testa, prive di violenza, dei gio 
·rani che znanifeetano per una ·scuo 
la cigliore" (6) e persino 1 cel; 
rini, intervistati nel corso della 
manifestazione del 16 novembre, 

(3) "Bravi studenti,eciopera­ 
te": l'elogio di un preaide &1 
suoi allievi che proteetano, 
•corriere della eera•,1 nov.65. 

(4) "La Repubblica•,11-18 nov. 
'85. 

(5) "Il giornalo9, 17 nov. 85. 

(6) "Il giornale", 17 nov. 85. 

(7) "Il celerino ora ha ncope~ 
to quant•à simpatioo lo etuden 
te•, •ta Repubblica,18 nov.85. 
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~ 
hanno riconosciuto le "buone ragio 
n1" degli atudenti (7). - 
f,a opii p~rte, ineo~ma, oi è lev~ 
to un coro un'lni~e ed oeannar.te. 

A coeto di paesare per ~alig:-1.i, 
noi dicia:io che, se non fosse esi 
stito, un eir::;ile ·~ovi~ento" bisi 
gnava inver.tarlo. 
Ci viene infatti 11 soapetto che, 
dopo Bin:iinghai:i, Liverpool e Fran 
ccforte, 1 rappresentant1 tanto 
àel governo quanta dell'oppoaizi~ 
r.e borgheee (di destra e di eini­ 
stra), abbiano sentito adore di 
bruciato, ed abbiano quindi colto 
al vola la grande "occasione" che 
veniva offerta loro su un piatto 
d'argento dalla protesta civile,ri­ 
anettosa delle le~gi e ti~orata di 
àio, degli etuder.ti ài casa noatra. 
L'intero fronte borgheae non ha 
quindi perse tecpo, e si è a.ffret 
tato a r1lanciarne sul mercato 1ë 
i.:::iagini edificanti cc~e uno dei 
t an t ; "cade in Italy" di eut la 
penisola puo andar fiera. Hello 
ateaso tecpo la protesta studente 
ace, quel tipo di protesta, è st; 
ta utilizzata co~e valvola di ai: 
curezza per consentire ad una par 
te àel "maleeaere g1ovan1le" di po 
tersi sfogare senza recar danno l1Ï 
le patrie istituzion1, che eacono­ 
al contrario rafforzate da questo 
inatteso "bagne di giovinezz'l". 

Geai le il:J::agini delle varie 
"Giul1e" nel paeee delle meravi­ 
gl1e, e1.mbolo e portavoce di un 
covi.mento "ee·nza bandiere e oen­ 
za v1olenza", sono ricbalzate da 
un capo a.l.l'altro della penisola 
giungendo agl1 onori delle pr~e 
pagine, mentre gli "esperti del 
look" lavoravano a pieno ritmo 
per pubblicizzare lo otile di qu~ 
eti etudenti coai perbene, eer1 e 
preoccupat1 di poter etudiare con 
prof1tto, ca nello steeeo te.cpo 
"creat1v1" ed inso!ferenti delle 
"gabbie 1deologiche" di infaueta 
me=ioria, di queeti bravi etuden­ 
t1, che tra loro (a sce..cao die­ 
quivoc1) non si chi!l.!:lano "COl!lpa­ 
gni", ma "ragazz1", in code do 
non ferire le candide e virginal1 
orecch1e dei ciell1n1, e neppure 
quelle, tr1colorate, dei fasc1- 
otelli di ,turno. 

Mentre Capanna e1 cOI::I:1uoveva !1 
no o.lle lacri.ce efogliando l'albw:: 
dei euo1 ricordi e eognava di r1g 
verdirne gli allor1 riforc1sti,e­ 
eultando perla preeunta "fine 
del riflusoo" (8), tutto l'arec 
dell'ordine coetituito, !1no al­ 
lo destra conservatrice (tipo Mon 
tanelli) ed all'eetrema deatra f~ 
ocieta, ei epellava le mani per 
app l audd r e . 

"Gl1 otudenti h ann o rag1one - 
r1ccnoeceva 1nfatti "Il Giorno.le" 
n~l "fonda" del 17.11.85 - Uolti 
ai sono ~ffrettat1 o proclamarlo 

(8) "L'Eepreseo", 3 nov. 85. 

nei giorn1 ecore1, dalle eedi po­ 
l1ticho e da1 g1ornal1, quae1 te­ 
~easero di arr1vare in ritardo al 
nuovo appuntamento con la conte­ 
etaz1one. Oggi, conclusa pacifica 
mente a Roma la manifestazione - 
del Movi:llento '85, lo diciamo an­ 
che no1, che pure non abbiamo aa1 
ceduto alle tentaz1oni del g1ova­ 
n111sao demagogico". 

Il ee~plice fatto di eeeerai 
conquietato la eimpatia e la sti­ 
co dei caut1 parrucconi del "Gior 
na.le" la dice lunga eulle "poten::­ 
zia.l.ità eovversive" del mov1.mento 
degli student1 dell'85, 
Ua è suggestive r1levare che ide 
etri, dope aver tanto ebraitato - 
contre 1 presunti "pericoli" cui 

gl1 etudenti ei sarebbero eapoet1 
mettendos1 aotto l'ala dol P.C.I. 
e dei S1ndacat1, ai siano trovati 
poi a manifeatare tutto 11 loro OE 
prezzamento per "quell1 dell185" 
proprio nel momento in cui l'ege­ 
monio ed il controllo degl1 appa­ 
rat! r1fo:n.iist1 sul mov1mento si 
ra.fforzava, e c1oè all'1ndoman1 
della grande mobilitazione naz1o­ 
na.l.e del 16 novecbre. 
Dietro 11 consueto e logoro g1oco 
delle parti, che vede 1 destr1 a;;i 

con1re contre "l'inaeril:!ento cini 
co di volpi a1ndecal1 e politichë" 
e oollevare polvere eulla "atrurien 
talizzaz1one" del cov1.mento da par 
te delle sin1otre mentre queete uï 

--+ 

Capanna, 
"rivoluzionario di professione" 

Al lancio di uova alla fine 
del corteo etudentesco del 13 
dicocbre a L!ilano, che prote­ 
stava per il diritto allo stu­ 
dio e contro la leggo finnnziâ 
ria, ha rispoato un nutrito 
lancio di condelotti fumogeni: 
e alcune cariche della poli 
zia (entrata fin dentro alla - 
facoltà di Veterinaria) nvreb­ 
bero finalmente•avuto ragiono" 
di qualcha decina di "!ac1nors 
oi•. 

Tutta Ii!ilano aa, o i giorna- 
11 lo ricordano puntualmente, 
che 11 primo "lanciatore di us 
va• è etato Capanna diciassot­ 
te anni ta; e sa lo ricord no 
eenz'altro molto bene enche la 
signera impellicciate diventa­ 
te beraag].io n quella •prima" 
della Scala di tanta impuden­ 
za, Era ovvio che qualche gio_:: 
nalista andasse a intervistaro 
cotanto personaggio, !ra l'al­ 
tro presente alla manifeotazio 
ne ••• ~fumicata. - 

Sul "Corriere della Seran 
del 14 die, appare in!atti una 
intervieta di tale Roberto Ge! 
mini al "leader del '68" mila­ 
neee. 

L'interviototore ad un certo 
punto chiede:11Rivederla in 
piazza fa eorgere 11 sospetto 
che lei vogl1a efruttare que­ 
ota protesta!' Riopoeta:11In qu_! 
sti dieci o quindici ann1 non 
ne ho perso uno di corteo. Per 
sua na.tura Dp vive dentro gli 
avvenimenti,ed ha chiiir1aeima · 
la coneapevolozza che occorre 
mantenere un rapporte corrotto 
con tutti i movi.mentif 

Eh già, c'à 11 problema di 
non pasoaro par etrumentalizz~ 
tor1 ••• 

Continua l'intorvistatore: 
//Non ha paura che queeti raga.z­ 
zi, tra dieci anni, poeeano r! 

trovarei con gl1 etesai errori 
di quelli della sua generazio­ 
ne?flf?iaposta: 11No1 sono tran­ 
quilliseimo.Primo percb6 noi 
non abbiamo commesao solo erro 
ri,ma il positive à largoment; 
superiora al negativo. E poi 
perch6 gueati ra,saz:i conoeco­ 
no perfottru:iente gli errori e 
hanno la conaapevolezza di vo­ 
lerli evitare (oottolineature 
noatre)/1 

Là dove ovvia:nente gli errori 
cono coaiderati tutti quegli 
atti e quelle azioni al di fu2 
ri delle regole "civili" e de! 
lo iat1tuzioni di cui Dp li uno 
do1 travi eoetenitori. 

Ini'atti per Capanna la va.l.u­ 
tazione del Uovimento d~i 
atudenti à la seguentos ~eeto 
~ovimento degli atudenti mi p~ 
re cosl importante, coel dota­ 
to di intelligeoza collettiva, 
cosl capace di richieate giu­ 
ete, che io eto dalla eua par­ 
te • .Anche ee un giorno doveasi 
vedere cha coll:Detto degli erre 
ri!' - 

J.!a errori venia.l.i, ci racco­ 
mando •••• 

L'intcrviatatore non poteva 
andaroene via eenza la domnn­ 
da di rito:qE' ancora r1volu­ 
zionar1o?" 

Risposta:qDi profeasione.so­ 
no rivoluzionar1o di profesëîo­ 
ne. E mio figlio che oggi ha un anno, apero che nol Duemila 
eia alla testa dei grandi cor­ 
tei dei euoi coetane1 che lot­ 
teranno per Wl!l ecuol-a crlt:\ea, 
una g1uatiz1a vera, la pace so­ 
ciale e lo. eerenità.11 

Non otiomo echerzando, que­ 
ota non~ la risposto di un 1! 
berale o di un cattolico pro­ 
~eesista, ma la riepoeta di un 
"rivoluzionario di proresoio­ 
ne"I 
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time ei scagliano contro l'i.m.tlob! denti eecondo linee di !orza che 
l1eco e l'1neensibilità sociale non diecendono da interessi epeci 
dei deatri, emerge la sostanziale !ici del œondo della ecuola, ma 
eonvergenza delle deetre e delle eono 11 prolungamento della fr~! 
sinistre borghes1 nel dieegno un! tura che attraverea l'ineieme de! 
tario volto alla coneervaz1one la eocietà e sono ancorati al da- 
dell'ordine capitalista, to dell'estrazione eociala dei di 
E' atato 11 raf'forzarsi del con- verei elementi che costituiecono 
trollo dell'opportuniemo eul mov! il magma studen"esco. 
mento, in.f'atti, cio che ha eealt~ Lo sfondo in cui ai dete:n::ina l'~ 
to le caratteriatiche confo:ntiste gitazione del •68 è, dal punto di 
da cui queat'ultimo era a!fette vieta economico, quello di una fase 
fin dall'inizio, e che aono prec! di espansione econom.ica eenza pr~ 
eaz:iente quelle che hanno destato cedenti, Anche se si registrano le 
11 plauso incondizionato dei gi9.!l prime avvieaglie della futura cr.!_ 
nizzeri di L:ontanelli. si, la società trabocca dei mi ti 

Ma, non aveva forse detto chia- e delle illusioni generate dall'o! 
ramente il minietro degli Interni gia di un eiclo di accUJ:1ulazione 
che "le forze del lavoro non cer- che eembrava deatinato a non aver 
cano lo econtro di piazza ••• an- fine. La ecolarizzazione di massa 
zi, poeeono avere un ruolo iI:!por- risponde in effetti ai bieogni di 
tante• (9) nel eenao, ovviamente, un apparato produttivo che funzi~ 
di v1ncolare etabil.mente gli stu- na a·pieno regime ed è tuttavia 
denti a quel terreno democratico affaoato di braccia e di cervelli 
ed ietituzionale a cui esei d'al- da consumare nella sua corsa trion 
tronde già guardavano coae al lo- fale verso il "progressa". - 
ro terreno naturale? Nuovi orizzonti ei aprono quindi 

Quali sono le caratterietiche (o meglio, eembrano aprirei) per 
che ci fanno def'inire l'attuale ! i eeti medi 1ntellettuali che gu! 
gitazione etudentesca come un mo- dano la de.nza delle agitazioni del 
vimento più arretrato dello atea- movimento atudenteaco, 
so tutt'altro che rivoluzionario 51 fa un gran parlare del "cambi! 
moto eeeeantotteeco? mento" della eocietà o addirittura 
Il tipo di rivendicazioni che es- della "r1voluzione" di cui gli eepo 
eo eolleva, i metodi di lotta che nenti dell'"intell1genza" piecolo-- 
adotta, e, aoprattutto, la pro- borgheee si fanno promotor1, 
epettiva compleeeiva in c~i ei Dietro queati •progett1" altiaone.~ 
colloca riepetto alla eoc1età e- ti ai cela in realtà 11 filiete1- 
eiatente, emo del ceto medio, emanioeo div~ 
La m~sa degli studenti nel euo der coronata da eucceeao (o quanta 
insieme rappresenta perla sua meno non COI!!promeaea dai fremiti - 
steesa natura un aggregato aoci! che iniziano ad agi tare le ecque 
le intercla.1Jaiata. N?n solo per- del capitalisco ed annunzie..~o te~ 
chè riunisce elementi che proven- pesta) la propria aspirazione al- 
gono da claas1 sociali diver~~· la terra promeasa della promozione 
ma anche e eoprattutto per 1 ind~ sociale. Un filieteismo ehe ei in 
t'enninazione della futura colloc~ crocia eon le eeigenze di "rinnova 
zione sociale degli e~ementi che mento" del capitalisme, con il co~ 
compongono la gioventu atudenteeca. tinuo rivoluzionamento delle condi 
Ognuno, cioè, nel mondo della scu~ zioni produttive imposte dal moto­ 
la, porta nel proprio zei~o il b! eepansivo del ciclo di acCUt!ulaziQ 
atone da mareeciallo, ed e queeto ne del capitale,rinato dalle eue 
dato di fatto che cementa l'inte! 
claesismo e nello ateeeo tempo f! 
voriece 11 dif'fonderai della men­ 
tal1tà e dei eOl!lportamenti p1cco­ 
lo-borgheai nella generalità deg- 
11 etudenti, Tutto cio in condi­ 
zioni in cui i confl1tti di clas­ 
se sono emorzat1, attutiti, e re­ 
gna una oituazione di pace socia­ 
le, Ma, in una situazione di ape! 
ta lotta di classe e di f'orte po­ 
larizzazione eociale, earebbe 11- 
lueorio attenderei un capovolgi­ 
mento meccanico della eituazione, 
e cioè una Bggregazione della ge­ 
neralità degli studenti attorno 
al proletariato ed alle eue ban­ 
diere. Si porrebbero piuttoeto le 
condizioni per una epaccatura de! 
la massa 1nterclaeeieta degli et~ 

(9) •11 giornale", 17 nov.85. 

Anno 110 • ~. :!~:! • L 6S0 '"'"'"'" L 1.3001 

-·---·--- .. - -·-1 ... 
- Terne che dal Iancto delle 

uova marcc si possa passare a 
quello del -samptetrtnl- e pal 
aile molotov e quindt di nuovo 
alla comparsa delle P38? 

1Dlco solo che si parte da un 
rapporta dl flducla e dl ctvütà 
e che spero non si debba spez­ 
zare-, 
- Come ministre dell'Inter­ 

no lntende portare le sue 
preoccupazlonl a Palazzo 
Chigi? 
-certo, in una delle prosslmc 

rtunïont del Consigllo del ml­ 
nlstrt-. 
- Insiste: c'è qualche ele­ 

mento. qualchc lndizlo che vt 
ha messe ln allannc? 
•Abblamo lndlvlduato ele­ 

menti perturbatorl, questo si. 
Pol ë ln netta rtpresa il volan­ 
tlnagglo brlgatlsta, rlcomln­ 
cla una certa propaganda del 
partlto armato, quella che di 
sollto prelude all'az!one dl re­ 
clutamento. E si sache U parti­ 
to armato ln questl ultlml tern­ 
pl ha dato segni d'efïervescen­ 
za. Ecco perché cominclamo a 
dire dl no aile uova marce an· 
che se non sono ancora com­ 
parse le molotov. Le uova mar­ 
ce, se vogltono, se le rnangtno 
ln famiglla, non le tlrlno ln 
ptazza. Il dlscorso ë molto 
chlaro: no alla vtolenza, dl 
qualunque tipo e colore •. 
- Non pensa che le dolorose 

esperlenze del '68 e del '77 pos­ 
sano comunque servlre a qual­ 
casa? 
-to dico che I ragazz1.dell"85 

sono del debuttantl, con tutti 1 
grandi rischi che clO compor­ 
ta, compreso quelle dl non po­ 
ter far tesoro delle espertenze, 
spesso dlsastrose, vtssute da 
altrl•. 
- Rl.spetto la sua preoccu­ 

paztone e tuttavla 1l quadro 
che lei traccla non sembra par· 
Ucolannente allannante. Non 
e'è nlent'altro? 

•SI. Sono anche preoccupato 
per la cresclta, la cliffuslone e 
la proli!erazlone della starnpa 
coslddetta rlvoluzlonarta. Le 
rlvl.ste di questo upo sono or· 
maJ una fungaia. E' un slnto­ 
mo serlo, che non va sottovalu­ 
tato. E noi, ln!attl, lo seguiamo 
ettentamente lnsieme a chi lo 
vedrebbe volentierl in espan­ 
sione- 

:, 
...1 
4 .a 

COBBIEBE DE. 
Intervista al ministro dell'lntemo sulle manif estazioni di protesta degli studenti 

Giovani '85, parla Scalfam 
«Le uova mangiatele,: ragazzi, non tiratele in piazza» 
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cencri grsz1e alle apsventoee d1- 
etruzioni del 2° conflitto mer.dia 
le. - 
In quceta eitunzione 1 cet1 medi 
intellettuali si poeeono permette 
re il lueeo di adornare ccn le pen 
ne del pavone la loro fame arretr; 
ta d1 ben recunerat1 "r1conooc1men 
ti" da parte del grande capitale.- 

Si crearlo coei le premesse per una 
r1bell1one che si preeenta co::ie ri 
fiuto della cultura e dell'ideolo­ 
gia borgheee, anche se in realtà­ 
ei limita a negare le for.ne tredi 
zionali che eeea aveva aseunto. 
Quello che gli studenti chiedono 
è un rinnovamento delle vecchie 
fo:r,ne. Eeei 1nfatt1, impe.ntanan­ 
dosi nelle eabb1e mobili della "ri 
voluzione culturale" ed inseguen-­ 
do le ubbie dell'"ueo alternative" 
degli istituti e delle accadeI:1ie 
della classe dominante, rivelano 
una poe1zione che è eeeenziEÙlllente 
rifo:n:i1sta. Ed i miti delle stali 
nismo, le 1llus1oni eul "eoc1a11:' 
emo" cubano o cinese piuttosto che 
rue e o, non fBllllo che al'imentare, 
a.esieme a quelle, di tipo guerri­ 
gliero, derivate dai moti naziona! . 
borghee1 che acuotono 11 cosiddet 
to "Terzo Monde", l'impie.nto - 
rifo:rcista dell'agitazione s~~de~ 
tesca. 
Il moviJDento sessantottesco si il 
lude cosi di pater coetruire nel= 
le Univereità un "contropotere" 
capace di ribaltare un eapere 
epezzettato in formule vuote e 1m 
potenti·, e eogna di edificare qui 
ed ora una "nuova scienza" real­ 
cente ume.na, di far eal tare e io.­ 
è i compartiment1 etagni eretti 
tra le d1veree branche della cono 
scenza eenza f~ prima crollare­ 
le cura degli istituti capitalisti 
ci, 

Ogg1, le r1vend1cazion1 espreeee 
dal "nuovo movimento etudentesco", 
oeeia da1 "ragazzi dell '85", si 
muovono in effett1 Bu un terreno 
che è del tutto coneervatore, 
La parola d'ordine dominante ne1 
cortei e nelle manifeetazioni è 
atata quella del "diri tto allo 
studio". Con questa fox,nula ei · 
rivendica una fonnazione profëe­ 
eional'e "adeguata", che coneenta 
cioè di poter aecedere un domani 
al mondo del lavoro da una poe1- 
z1one di ve.ntaggio riepetto a chi 
non ha studiato o non ha studiato 
con profitto. 
L•impoetazione che sta alla base 
di una simile parola d'ordine è ad 
dirittyra reazionaria, di deetra,­ 
nel eeneo che, pur assumendo alcu 
ni obiettivi particolari che poe: 
ecno eeeere condiviei (tipo aule 
decent1, meno tagli alla epeeo 
pubblics per la ecuola, meno tas­ 
se), 11 inquadra in una linea che 
ei preoenta come apol1tica, ma 
che in realtà è profondal!lente le­ 
gata alla coneervazione degli 1- 

eti~~ti e dei rapporti ooc1n11 v1 
gent! cd à intriea fino n1 midol: 
lo della men tn11 tà e dei "vnlori" 
borghee1, 
Precipitati dal eogno rifo:nnieta 
di un "eapere alternativo", in cui 
ei esprimevano mol te delle vellei 
tà eeeeantotteeche, eul duro terr; 
no della criai capital1sta, i ceti 
cedi intellettuali di ogg1 ch1edo 
no soltanto di poter realmente ac 
cedere al tempio dell'ideologia ë 
della cultura borgheee. Supplica­ 
no di poter meglio egobbare sui li 
bri bugiardi in cui ei condensa u; 

eapere di claeee, ed in ciè lolo 
ro poeizione è apertamente confor- ~· 
Quollo che eee1 chiedono non ha 
più noppure la parvenza del "C8.l!l­ 
biamento", eia pure eeangue ed ac 
cademico, vagheggieto dal 168: o~ 
g1 gli student1 chiedono alla "con 
troparte" di poter eeeere tra.sfor­ 
mati fino in fonde in "esperti",­ 
in "spacialieti", di pater colt1- 
vare con rinnovato impegno un or­ 
ticello culturale che è tanto più 
sterile quanto più trabocca dico 
noecenze "di eettore•. - 

Il mito scemo della professionalità, 
idolo dell'interclassismo 

Quelle che 1 "ragazzi dell•85" in 
eeguono, mandando in brodo di giÜ_! 
gicle tutti 1 palad1n1 dell'ordine 
costituito (e, per atrani motivi, 
anche mol ti "rivoluzionari") è in 
eintesi il mito scemo della profes­ 
e1onalità, che da ann1·0:nnai Viene 
martellato da tutti i cenali attra 
verao cui 11 capitaliemo educa 1 - 
euoi, sch1av1, dai diecorsi di Lal:!a 
o di Agnelli agl1 spots pubblicita 
ri. I "ragazzi dell•85R eono figli 
legittimi di questo t1po di "acu~ 
la". 
La loro grande illus1one è quella 
di potere per queeta via scongiura 
re lo spettro della disoccupazio-­ 
ne, mentre il terreno della profes 
eionalità è, al contrario, 11 ter­ 
reno della concorrenza p1ù accanI 
ta tra g11 schiavi del capitale e, 
simultaneamente, dell'aderenza sem 
pre più perfetta delle braccia,deÏ 
la mente e del cuore uaane alla - 
macchine-capitale che 11 deve incor 
porare come le sue proprie append1- 
c1. Percib quelle della professio­ 
nalità è il terreno su cui 11 ca= 
pitale non pub regietrare che 1 
euoi tr1onf1 e su cui le catene 
che 1mprigionano la forza-lavoro 
non pcseono che eseere ribadite. 
L'accentuarsi della divisione tra 
i lavoratori ed 11 e1mul taneo in­ 
cremento della produttività del 
lavoro, cui la profeeeionalità a 
pre la strada, non poeeono in ef 
fetti condurre che ad un ingros= 
eam~nto dell'esercito dei disoc­ 
cupat1. 
Nella r1vend1caz1one del "dirit­ 
to allo studio" è p~eeente, in 
tutta la sua meechinità, lo epiri 
to della piccola borgheeia che, - 
spaventata dalla criai, eupplica 
11 grande capitale non più di a~ 
cogliere "iatanze di cambia­ 
mento", ma eemplicemente di ac cet 
tare i euoi servigi. - 
"L'Italie ho bieogno di no11 date­ 
ci la poeei bilità di emergere" ,d! 
ceva in!atti uno degl1 slogan dei 

recenti corte1 studenteechi(lO). 
Vale a dire: dateci laboratori e 
biblioteche più attrezzate, cane~ 
deteci il beneficio di ineegnanti 
più preparati affinchè ognuno di 
noi possa, egobbando coma dio co­ 
manda o per altre e più indegne 
Vie, dimoetrare che è più bravo, 
più efficiente, più preparato o 
più servile del eue compagno di 
banco. 
La lotta della piccolo borghesia 
intellettuale per conseguire la~ 
gognata "pro:nozione sociale", da 
fatto collettivo e di maeea, è c~ 
etretta dal pungolo della criai! 
conomica a ridiventare un fatto in 
dividuale. A questo oodo eesa è - 
costretta a evelare la sua a.~ima, 
a mostrarne tutta la trivielità: 
gomitate r.ello stomaco e coltell! 
te nella ech1ena per dimoetrare a 
colpi di "profees1onal1tà" di sa­ 
perc1 !are meglio del collega, e 
quindi di aver p1ù d1r1tto di lui 
a geetire il proprio privato b3Il­ 
co di vendi ta nel Supermarket dt 1 
la fregatura della ooderna Tecno: 
logia, della Cul tura superaggior­ 
nata, della Scienza ultraepeciali 
etica. - 

Tanta basterebbe per riconoocere 
nel "movimento dell185" le CaT'f\ttt­ 
r1st1che di un'agitazione conoQr­ 
vatr1ce della piccola borgheaio.. 
etudenteeca. Ma le mod1ficaz1oni 
che Bi sono verificate in queeti 
ultim1 e.nni a carico delle cond1- 
z1on1 in cui 1 ceti medi eono co­ 
stretti a condurre la loro lotta 
per non ecivolare nei giron! del 
proletariato e per eeeere coopta­ 
ti nell'emp1reo grande-borgheec 
non poeeono non r1percuotero1 au 
~ liapparato ideologico e po­ 
lit1co con cui le mezze clqsai e1 
preeentano sul proecen1o. 

Sparisce anzi tutto ogn1 01a pur _. 
(10) "La Repubblica", 10-11 n~ 
ve111bre 85. 
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pallido richiamo al.la claese ope- 
raie ed a.lle eue lotte, per cede­ 
re il p!Uleo ad una poeizione aper 
temente 1nterclase1eta. La linea­ 
politica piccolo-borgbeee che in­ 
for:na tutto 11 movi~ento •as è 
quelle che dice: ecendiamo in 
piazza in quanto studenti, indi­ 
pendentemente da ogni dietinzione 
di clei,ee tra etudenti di eetra­ 
zione proletaria e etudenti die­ 
strazione borghcee o piccolo-bor­ 
gheee; è quelle che ei espr1me 
con "richieete diverse, 1.1a a1la 
fine unificate dal. dee1der1.o di 
eeistare e di esistere proprio 
Co:!le'etudenti', u.na ident1tà ri­ 
trovata (o trovata) che sembra 
dare una gran carica a tutti"(ll); 
è quelle che rifiuta ogni inqua­ 
·ramento •politico• e dice:"ognu 
.0 sotte lo etriecione della pro 
pria ecuola"(l2). - 

Del resto questa poeizione è 
pertettsmente coerente con 1'1.l:1.­ 
postazione •etudent:l,eta" che re­ 
cla:na di poter etudia.re meglio in 
una scuola più efficiente. 
E questo pragmatis~o efficienti­ 
cta, a sua volta, 1è tutt•uno con 
11 rifiuto profonde, viecerale, 
delle eontrappoe1z1on1 1deolog1- 
che e delle "prospettive genera- 
11" e di lungo periodo. 

"Per loro esiste solo il preeen 
te, e dentro di eeso la loro uni= 
cità, 11 loro rapporta eeclusivo 
di g1ovan1 che conoscono solo gio 
vani'" (13). - 
1!a. in cib, che se ne rendeno con­ 
to o ceno, 1 "ra.gazzi dell18S11 e­ 
reditano tutto il contingentiemo 
dei"movimenti"cbe li hanno prece­ 
duti neg11 ecorai anni (fem::i1ni­ 
emo, ecologiemo, pacifiemo) ed in 
cui ei è espresso quello cbe al­ 
trove (14) abbia:io definito 11 
"ciclo di putrefazione" cui sono 
andati incontro 1 ceti medi (in­ 
tellettual.1 e non) eotto 1 colpi 
della criei, che ne ha smorzato 1 
eeseantotteechi ardor1. 

"Che si tratti di una novità in 
aeeoluto non lo direcmo: l'hic et 
nu.ne, 11 carpe d1em e il piµ vol­ 
gare tira a ce.mpare sono maeeime 
vetûet1ee1me" (15). Guard a un po' 
che ecoperte ti VBllllo a fo.re i 

(11) "La Repubblica" 9 nov.85. 
(12) •r,a Repubblica" 7 nov.85. 

(13) "La Repubblica" 8 nov;e5, 
.l'art1colo di G.Bocca "Quel 
grande esercito oenza bandie­ 
ra•. 

(14) Cfr. •M1eer1a dell'ecolo­ 
giemo o del contingentiomo del 
la meEza clasei ?", in "Il co: 
munista" n.2/1985. 

(15) "La Repubblica•, 8 nov.85, 

"big" del giornaliemo di oinietra! 
Quello che in real.tà non è nffat 

to nuovo èche, in un periodo di - 
criai cconomica cd in aseenzn di 
una 1niz1ativa indipendente della 
classe operaia capace di trascina 
re al suo seguito a.lcuno frazionÎ 
del ceto medio, queet'ultimo in­ 
clini 11 timone della oua navicel 
la verso destra ed inalberi 11 - 
veesillo contingentieta, che è poi 
il veesillo della sua soggezione 
servile· a.1 capitaliomo cd al.le eue 
leggi. 
Non è d'altra parte una novità nen 
pure il fatto che 1 ceti piccolo-­ 
borghesi eiE!Ilo i primi ad entrare 
in fen:iento in una situazione di 
criai economico-sociale che, met­ 
tendo radical.mente in ~iscuesione 
ogni"garanzia", precipitando l'in 
sieme della società in una condi~ 
zione di insicurezza permanente, 
non pub non mettere.in agitazione, 
prima di agni altra classe, quel 
senaibilioeimo siemografo sociale 
che è 11 ceto media. Quest'ultimo 
in:fatti, vivendo g1à normal.mente 
in una oituazione di inetabilità, 
essendo perla sua steeea natura 
in una cond1zione di equ1librio 
precar1o tra la grande borghes1a 
e la massa dei senza-riserve, è 

neceseur1amente condotto a regi­ 
strare immediuta:nente e ad ampli 
ficare OE;ni evento chc, econvo1: 
gendo 1 "nonna11• cquilibri econo 
m1c1, rende ancora più incerto 11 
euo d omand , 

Queoto fenomeno è della maoeioa 
iI!lportanza in que.nto, se ci ci af 
fida ad un'interpretoz1one super= 
f1c1ale del divenire oocial.e, fon 
data sul.la !al.sa equozione "criai 
= potenzialità rivoluz1onaria dei 
movimenti eocia.li", o1 prcndono 
dei colosse.li obbagli, ecambiando 
l'agitazione piccolo-borgheee con 
l'anticipazior.e della ripreaa cle~ 
e1eta. 
In realtà tra l'agitnzione piccolo­ 
borgbeee che precede la ripresa 
proletaria e la rinascita della 
della lotta di classe non c'è u- 
na continuit~, ma una rottura,nel 
sonso che quest'ulti.ma eorgerà eu 
un.terreno. completamente opposto 
a quello,del tutto r1spettoso do­ 
gli istituti e delle leggi del c~ 
pitalismo, eu cui gli attuali "m~ 
vimenti" sono solidamente attest~ 
ti. 
Non vogliemo dire che non eeieta­ 
no delle frange studenteecbe che 

--+ 

Giovan.e, vuoi un lavoro? 
Inventalo! 

E' in aoatanza queata ln ri­ 
sposta del ciinistro del lavoro, 
11 socialista De Hichelia, alla 
delegazione dei "ragazz1 dell' 
85" cbe ha incontrato a Roma il 
17 dicembre al termine d1 un 
po~poso convegno intitolato 
"Progetto giovani '85". 

Il ngarantismo" è f1n1to, 11 
futuro ognuno se lo costruisca 
da sé, e.ct1onisce il Palazzo. Do 
~ichelis 11lfatti dice: "giovani, 
abituatevi sin d'ara a pensare 
che se volete un lavoro va lo 
dovrete creare con le vostre ca 
ni. Pensate sempre mcno al po-­ 
sto sicuro, all'assunzione o a 
risolvere la disoccupazione con 
la partec1pazione in massa ad 
assurdi concorsi. Il problema 
del lavoro non è solo una que­ 
st1one di posti in fabbrica: d~ 
vete cettervi in testa che la 
etrada principlll.e da seguire 
/Ia strada princ1pnle!7 è quel­ 
Ïa di 'fare icpresa' per canto 
vostroa individualmente, in fo~ 
ma. associata o cooperat1va. Ma 
comungue vi salverete dalla di­ 
soccupazione solo diventando im- 
renditori di voi eteeai" (cfr. 

La Repubblica 18/12/85). 

E questo non è 11 pensioro 
del solo ministre in questione; 
la classe dominante nel euo in­ 
aieme la pensa proprio cosl. Ec 
co perché è cosl felice di sen= 
tir chiedere aviva voce dalle 
casse giovanili maggiore effi­ 
cienza scolastica e caggiore 
professionalità: l'ideale èche 
ognuno, ogni cittadino rischi 
la sua vita economica da "im­ 
prenditore" e, vista la situa­ 
zione di reetrizione dei merca.­ 
ti, da imprenditore di se etee- 
so. 

Ufficialmente in Italia ciao 
no circa 2.800.000 diaoccupati7 
il che vuol dire che nella real 
tà sono se non il doppio, quasi. 
Gli ateaoi esper'ti economici 
borgheai hanno affermato più 
volte che l'economia nazionale 
deve una certn "tenuta" all'!:E2.­ 
nomia aom:nersa, che vede in ge­ 
nere came protagonisti una con­ 
siatento massa di "imprenditori 
di se otesaia, i quali, ovvia­ 
mente, - oeguendo la legge dol 
prof1tto come ogni buon impren­ 
ditore borgheee - efruttano 11 
più possibile 11 lavoro nero. 

---+ 
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non ai riconoecono o al.meno non ai 
r1conoacono del tutto nella ban­ 
diera interclasaieta e democratica 
che 11 "movimento 8511 e1 è date, 
e che manifeatano inaofferenza ve~ 
eo il mito borgbeee della profea­ 
a1onal1tà che viene agitato come 
r1cetta magica per fronteggiare la 
d1eoccupaz1one. Vogl1amo dire che 
si tratta, appunto, di frange, di 
element1 cioè marginal! riapetto 
alla grande corrente della mobil! 
tazione studenteeca, che a quella 
bandiera aderiece come alla propria 
bandiera. 

Gli eteee1 atudenti di eatrazio 
ne proletaria non sono in grado,­ 
nella eituazione attuale, di epez 
zare l'unanimità con cui 11 mov1= 
mento si raduna attorno alle eue 
parole d '·ordine. Dall' ambiente so 
ciale proletario eeai in.fatti non 
poasono asaorbire gli 1mpule1 e 1 
ferment! claseiati che eolo il.fuo 
co della lotta indipendente puô gë 
nerare; dal loro mondo, dalla clas 
se opera1a che, tuttora :1.mprigiona 
ta nella morta gora del collabora:: 
zioniemo, ha subito scon.fitte eu 
scon.fitte e, quel che è peggio,le 
ha .subite eenza poter dare batta­ 
glia, eenza poterai di.fendere dai 
colp1 dell'avversario, non poasono 
oggi assorb1re che raseegnazione 
e disor1entamento. 
Non puè qu1nd1 atupire che gli ate! 

ai etudenti di eatrazione eocia1e 
proletaria, came quelli degli isti 
tuti tecnic1 e profeaeionali, ab-­ 
biano mutuato la mentalità, 110- 
rientamento politico e le parole 
d'ordine tipiche del •mov1mento 
dell18511, e che eiano etati spes- 

ao in prima fila nel soetenerne le 
ragioni e le ietanze, che sono e 
reetano comunaue di eegno piccolo­ 
borgbeee, rieolvendosi in ogni ca 
oo nell'adorazione dell'ordine CQ 
etituito. 

La politica conformista 
è la politica dei movimenti "apolitici" 

Il pragmatismo eprezzante pro• 
grammi e prospettive generali,che 
si proclama apolitico e si rifiu­ 
ta a bandiere di parte, .fa in rea! 
tà una sua politica, poeaiede un 
euo •quadro di riferimento" gene­ 
rale ed una bandiera dietro a eui 
ma.rciare. 
La stella polare dei coeiddetti 
"apolitici• non :puô che esaere la 
politica parlm:ientare, seandita 
dalle scadenze elettorali. Ed 11 
movimento 185 ha dato prova del 
suo elettoraliSI:10 "in pectore"non 
eoltanto minacciando di brandire 
l'a:nna del voto per far cadere 11 
governo Craxi in occasione dol pro!_ 
eimo torneo schedaiolo, ma attra­ 
vereo tutta l'impostazione rigor,2 

eœiente ligia alla democrazia ed 
alle 1et1tuz1on1 che ai è dato. 
Dal ripudio della violenza came me 
todo di lotta politica, ribadito a 
più ripreee di fronte ad ogni mi­ 
nima cenno di protesta che, eia 
pure col lancio di qualche uovo, 
turbasae l'iII:mo.gine legalitaria del 
movimento ("oddio, che coea penae­ 
ranno di no1?11 1 c1ttad1ni, l'opi­ 
nione pubblica: ci eegneranno a di 
to came ••• terrorieti); dalla contÎ 
nua ricerca di un confronte c1v11ë 
e democratico con la "controparte" 
all'attenzione rioervata ai rappor 
ti con la atampa e eon gl1 ist1tu= 
ti dello etato borgheae, tutto c1o 
che i "ragazzi dell185" hanno sa}']! 

--+ 

.G~ovane, va.oi un lavoro? 
Inventalo! 

La strada da percorrere, qu!B 
di, earebbe quella dell11mpren­ 
d1tore •eommereo• e del lavoro . 
nero, visto che lo epazie reale 
per cooperative giovanili e im­ 
preee simili - per quanto tempo 
raneemente favorite da qualche­ 
cred1to agevolato e qual.che ~ 
to d1 tassazione in meno - non - 
è su.f!iciente a coprire l'even­ 
tuale "domanda•. E' ovvio allo­ 
ra che 11 problema ai eposta su 
un altro piano, e cioè sul pia­ 
no della,epietata concorrenza 
inneetata già in età scolastica 
nei !uturi •imprendi tori di se 
stessi". Come proapettiva per 
il futuro non c'à male. 

Qu.anto al •posto sicuro", non 
l'hanno mai avuto nemmeno gl.i ~ 
perai, anche se in periodi di ! 
epanaione econom1ca la demanda 
di manodopera era grande, tanto 
ene si poteva addiri ttura cam­ 
biare lavoro per avere condizi~ 
ni migliori. Ma, nonostante 
quella obiettiva tranqu1111tà1 
il poato andava eomunque difeso 
con la lotta e gli ecioperi. 
Ne?la eitWlzione attuale, con 
la gl'll8ffllola d1 licenzia:nenti e 
l'aum~nto della dieoceu~azio~~ 

eono necessari scioperi e lotte 
ben p1ù 1ncieivi e potenti d1 
quanto nen tossero in quegli aa 
ni, al.tro cbe ntare impreee per 
conto preprte•! 

Il 10 dicembre i movimenti 
giovan111 hanno 1nvaso lettere.J. 
mente Na.poli con una manifesta­ 
zione particolarmente aentita. 

Na.poli, la capitale italiana 
della diseccupazione in genera­ 
le • giovanile in particolara, 
era già da tempo obiettivo di 
una marcia del genere da parte 
di vari movimenti giovanili ad! 
renti alla "consulta" di Roma. 
Per un anno non se n'è fatto 
n\,\lla; poi, sull'onda del moVi­ 
mento degli etudenti o delle m~ 
nifestazioni contro la mafia e 
la camorra, la •marcia del lav~ 
ro" prende 11 via, e a Napol1, 
1110 dicembre, gli etessi org~ 
n1zzator1 oi aorprendono dell'! 
norme partecipazionc, eoprattu! 
to dal sud: Campania, Sardegna, 
Calabria, Sicilia, l'u8lia, La­ 
zio; poch1, in eont'ronto, dal 
nord e spa.n.itiaoime le preeen~e 
di ~onei,,:i;J f :ii ~Abb,-; ca, 

I sindacati, 1n effetti, ai 
sono ben guardati dal mobilita.­ 
re gli opera1 occupati, attenti 
coma sempra a tenere ben separa 
ti 1 °settori" eoeiali gli uni­ 
dagli altri, e, a maggior ragio 
ne, auJ. terreno minato d1 una - 
Napoli che Vive ormai da tempo 
.im:nemorabile in una situazione 
di una endemica misoria e di­ 
sgregazione sociale; un terreno 
troppo favorevole ad esplosioni 
di rabbia per rischiare di man­ 
dare all'aria una bella, pacifi 
ca e ordinata manifestazione di 
atudenti. 

Comunque, 1 giovani hanno 
"ecelto" Napoli par la loro 
".marcia del lavoro" proprio in 
quanto capitale della disoccupa 
zione e perché l'incontro in - 
piazza con gli operai avrebbe 
ben coronato queata manifeeta­ 
zione di popuJ.iamo spontaneo 
che ha caratterizzato tutti 1 
movimenti studenteachi di que­ 
sto periodo. 

I eindacati, al comizio fina­ 
le, non fanno che dolerai per 
la •mancata occa~ione" d'incon­ 
tro atudenti-operai, felici co­ 
munque in cuor loro ehe, gl.1 OP!, 
rai non se la aiano eentita di 
ecioperare per questo •1ncontro~ 

Il problema della mancanza di 
proepettive di •1avoro per il 
futuro" - meaeo in gYan~e ris~1- 
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to estrarre dal cappello magico 
della loro "creatività• è li per 
mostrare che l'agitazione studen­ 
teeca ha riconoeciuto nella demo­ 
crazia capitalieta tutto un mondo 
da difendere e da arricchire. 
Ad ulteriore riprova del fatto 
che 11 programma cui !anno rifer1 
mento quanti ai rifiutano di di-­ 
scutere di program:!11 e di "utopie" 
è necesearial!lente 11 programma 
del capitale, è la eocietà preeen 
te, che viene riconosciuta, 1mpl1 
citemente o esplicitemente, come­ 
naturale ed eterna; e che il vee­ 
sillo sotto 11 quale marciano co­ 
loro che vogliono parlare solo 
dei problemi dell'"attualità",del 
le questioni particolari e concrë 
te, è - che lo riconoecano O meno • 

quello' della generalità esiatente, 
quello dell'univerealità della lee 
ge del valore. 

Non è un caso quindi che i "ra­ 
gazzi del1185" abbiano ecoperto, 
al di là delle ideologie (che so­ 
no una brutta coaa perchè, come 
insegnano a ecuola, sono "di par­ 
te"), "uno zoccolo di valori uma­ 
ni intoccabili" (16): hanno "sco­ 
perto•11 terreno della democrazia 
capitalieta COl?le il loro terreno 
naturale. Il. trionfo dell' égalité 
infatti è 11 trionfo dello scam­ 
bio di equ1valent1, e quindi del­ 
la legge del valore. Laeciamo a­ 
gli imbrattacarte il compito di 
cianciare dello ••• "straordina­ 
rio fatto nuovo" improvv1ee:nenta 
disvelato. 

Nazionalcomunismo e neofascismo 
uniti nel conservatorismo 

E' suggestive vedere come que­ 
sta mobilitazione conservatrice 
del mondo studenteeco abbia mobi­ 
litato, accanto ai •ragazzi" del­ 
la P.G.C.I., anche quelli del mis 
sine Pronte della Gio~entù. - 

Quest'ultimo infatti ha portato 
circa 2000 persona in piazza a Ro 
ma 11 16 novembre, in occasione - 
della manifestazione nazionale de 
gli studenti, durante la quale 1- 

neofasc1at1 hanno formato un cor­ 
teo parallelo a quelle "ufficiale", 
con cu1 ei eono po1 aimbolice:1ente 
ricongiunti. 
C'b etato un "piccolo" epieodio ri 
velatore dell'atmoerera generale - 
in cui si è evolta la manifèstazio 
ne quando un manipolo di piccieti­ 
~ andato a intrupparsi dietro lo 
etriacione del corteo fascieta, 
oon mancando di additare ai rappre 
eentanti dalla etampa l'eeempio di 
grande senso di responsabilità de 
mocratica 8 civile otferto dai fa 
sciati col loro co~portamento e - 
col tipo di slogane che lanciava­ 
no (17). Solo più tardi i "co=pa­ 
gni• si sono resi conto dell•equ1 
voco, Mimetiamo dei •ragazzi di Al 
mirante"? Potrebbe anche eseere, - 
ma che coea lo ha reeo poesibile, 
se non la sostanziale identità con 
seguita Sul terreno della Conserva 
zione sociale dalle destre e da11ë 
cosiddette sinistre? Sciolte nel 
tepore materno dell'atmcsfera pic 
colo-borgheee di cui entrambe sono 
figlie, l'anima conservatrice del 
rifomismo nazionalcomunista e 1 • a 
nima riror.:iista del conservator1-­ 
smo tascista ai eono incontrate in 

(16) D1ch1a.razione di Giampaolo 
Pabr1s,preeidente dell'Iatituto 
del cambie.mento sociale, "La 
Hepubblica•,6 nov.85. 
(17) "La Repubblica",17-18 no­ 
vembre •e5. 

Giovane, vuoi un lavoro? 
InventaJ.o! 

to da etriscioni e slogan della 
carcia - in effetti vive già u­ 
na sua realtà dr=atica già 
nel presente. Il civile e ri­ 
spettoso oseequio verso le ist! 
tuzioni, le pacate e "ragionev2 
li" demande ai minietri, la re­ 
dazione di "piattaforoe" e pro­ 
poste per l'occupazione giovani 
le (dalle agenzie di "job crcS.: 
tion" ai contratt1 di fon:azio­ 
ne e lavoro, dalla riforma del 
collocar:iento ad una più adegua­ 
ta e qualificata istnizione pr2 
fessionale, fino alla richiesta 
di destinare "l'l~ del prodotto 
nazionàle lordo alla creazione 
di nuova occupazione e all'in­ 
centivazione di nuove attività 
produttive• - cfr. L'Unità 
11/12/85); tutto questo non na­ 
oconde 11 fatto che 1 giovani 
vivono già oggi un'incertezza 
che 1 loro padri non vivevano 
alla medeeima età, eebbene oggi 
1 giovani abbiano mentalità più 
aperta, maggiori ccnoscenze e 
vivano in un mondo proteao ver­ 
so continue e rapide rivoluzio­ 
ni tecnologiche. 

Essi vivono in un mondo nel 
~uale penJl81l8ono le nbitudini 

al consumismo contratte nei pe­ 
riodi precedenti di espansione 
economica, in cui veniva favori 
ta la corsa all'acquisto, anchë 
se inutile. Ma quelle abitudini 
si infrangono ora contro la man 
canza di mezzi economici per - 
farvi fronte. 

Vivono in un mondo in cui la 
corsa al consumismo è stata so­ 
stituita dalla corsa allo spal'!! 
to poste di lavoro offerto da 
un concorso al quale si presen­ 
tano migliaia e migliaia di par 
tecipanti; è stata sostituita - 
dalla corsa ad accaparrarsi 
qualche cosa di"sicuro" se non 
per il futuro più o meno lonta­ 
no,almeno per il presente vici­ 
no o semplicemente per 11 quoti 
diano oggi; è stata sostituita 
dalla corsa alla specializzazio 
ne e alla profeeaionalità nelli 
speranza di essere uno dei "fo! 
tunati" dei "premiatia da una 
società che organizza sistemati 
camente la selezione, la gradu~ 
toria e quindi la punizione per 
tutti gli esclusi. 

E in queeta eituaziono, nella 
quale ancora fatica ad emergere 
un movimento proletario in gra- 

do di atfrontare a viao aperto 
e in modo organizzato la dralmlla 
tica realtà in cui la socictà - 
borgheee getta gran parte della 
popolazione, la gioventù è pre­ 
da naturale del riformiS'll!o più 
retrivo e reazionario. 

non ei tratta tanto di "man­ 
eanza di esperienza•, di "speg 
sieratezza ingenua" o di "vc­ 
glia di godere la v1 ta giorno 
per giorno•. E non si tratta 
nemmeno - come invece piace tan 
to mettere in rilievo ai più vi 
lenosi arnesi del riformismo - 
di una. "intelligenza collett1va1 
di una "consapevole scelta", di 
"conoscenza degli errori" e co­ 
ae simili. I movimenti giovani­ 
li - come qua1s1as1 altro movi­ 
mento sociale - non sono slega­ 
ti dalla situazione dalla quale 
nascono e nella quale ai svilu2 
pano; una eituazione in clli il 
riformiamo populista e conserva 
tore è l'ideologia che predomi: 
na nel proletariato e informa 
la prasei politica quotidiana 
dei partiti "operai" borgheei 
- "socialista" o "comuniota• 
che si vogliano chinmare - non 
pub far da base a movimenti di 
cassa tendenzialmcnte di classe: 
questo non euccede per i prole­ 
tnri e gli operai di fabbrica, 
tanto meno pub succedero pcr 
quello strato interclassista 
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un clima che era qualcoea di' più 
di una "pacifica convivenza". 
L'inteea era in realtà nei fatti, 
nell'identico contingentiemo,di mar 
ca, pe·r l 'occasione, etudentista, - 
che animava entrambe le echiere. 
"Siamo etudenti come gli altri -eo 
stenevano in!'atti 1 neofascisti- ë 
non dobbiamo chiedere autorizzazio 
ni per psrtecipare alla manifesta: 
zione. Siamo nel movimento a pieno 
titolo e diamo il nostro contribu­ 
to attivo alla lotta per una ecuo­ 
la m1gl1ore"(l8). Non solo gli el~ 
gan sono esattemente gli steeei del 
lo studentume "di einistra", ma è - 
identico l 'atteggiamento, lo "etile" 
che è quello, incoDrondibile, indi­ 
vidualista e edonista, di un ceto 
medio preoccupato si della carrie­ 
ra messa a repentaglio e del ruolo 
sociale da conaeguire o da difende 
rein condizioni di instabilità aë 
cresciuta, ma che non è ancora Pzi 
cipitato nella dieperazione, e non 
è ancora pronto a scagliarsi con­ 
tro gli opera1 in cambio della pr2 
messa di uno stipendio etatale. 

I rappreeentanti delle mezze clas 
ei possono quindi permettersi di - 
indulgere ancora al sorrieo e di 
esprimere nelle loro mobilitazioni 
uno stato d'animo che è più di fe 
eta che di rabbia, che è fatto più 

di girotondi che di minacce, 
E queata atmosfera si respira tf!!! 
to a deetra quanto a "einistra". 

11Veetiti come i loro coetanei 
della FGCI, 1 giovani di deetra 
parlano un linguaggio divereo da 
quello dei loro •camerati' che 
ecendevano in piazza negli anni 
di piambo. Sono in pochi ad avere 
l'aria da squadrieta, qualcuno por 
ta l'orecchino e tutti preferieco­ 
no parlare dei problemi della scuo 
la piuttosto che mostrare i musco­ 
li per mettere paura all'avversa:' 
rio. 'I tempi sono cambiati: con 
i compagni di ecuola comunisti ma 
gari 11 tighiamo in aseemblea, !!la - 
poi andiamo tutti insieme in di­ 
scoteca. Le barriere che esiateva 
no 10-15 ann1 fa non esiatono - 
piÙ'"(l9). 
Ma, questi "benedetti ragazzi",eo 
no o non sono figl1 dello eteseo­ 
ambiente sociale, delle steese a­ 
bitudini di vita, degli ateasi di 
vertimenti, delle steese eperanzë? 
E quest1 fatti materiali non sono 
forse deetinati a forgiare un'iden 
tica ideologia? - 
Questa identità di soetanza che 

31 va facendo strada tra i "movi­ 
aenti" di destra e di falsa aini­ 
Jtra, e che fa da base ad all.eanze 
t ad avvicinamenti tutt'altro che 

rasuaf r , era stata da noi già rile 
·rata in occaeione del fronte com~ - 
ne realizzato in Svizzera dai na­ 
zionalisti e dagl1 ecologisti in 
funzione anti-atran1er1 (20). 

Qui ci 11mit1amo ad oeeervare 
che queeta tendenza continua ad o 
perare e ad avanzare nel segno d;l 
pragmatismo e del contingentiemo 
piccolo~borghese in cui si avvolto 
lano gaudiosamente gli epigoni di - 
Mussolini ed i nipoti di Togliat­ 
ti. 

(18) "Il giornale",17 nov.85. 
Ecco un florilegio degli slo­ 
gan scanditi dai neofascisti 
del tutto identioi a quelli 
del reeto del ~ovimento: 
Per 11 diritto allo studio/ 
contropotere etudenteeco; La 
ocuola non è un lueso da taa­ 
sare; Sie.mo nella fogna ma ce 
la taremo, Palcucci, contaci, 
de la taremo; Aule affollate, 
cultura scadente, per quelle 
che ci date non vi dobbiamo 
ni ente. 

(19) •11 giornale",17 nov.as. 
(20) ~r. "Il Colll\,lllista" n. 
2/1985, "1a!iseria dell'ecolo­ 
gismo ••• •, cit. 

Giovane, vuoi un lavoro? 
Inventalo! 

che è lo studentume. In quanto 
tali, oltretutto, gli studenti 
non potra.nno essere ~ portat~ 
rio generatori di movimenti di 
classe. 

Certo, sono una massa e nelle 
circoetanze in cui si muovono a 
decine di migliaia come nel ca­ 
so dei "ragazzi dell'85" af'fa­ 
scinano vecchi e nuovi riformi­ 
sti. E nella trappola della 
epontaneità giovanile cadono an 
che molti rivoluzionari epinti­ 
a vedere in questi "movimenti" 
- vista la piatta calma nelle 
file della classe operaia - 1 
nuovi "soggetti rivoluzionari" 
o, pïù "machiavellicamente", l' 
inizio spontaneo e obiettivo di 
~vo corso claasista e rivo 
luzionario dotato già d'ora di­ 
"intelligenza". 

Ma questa spontaneità giovan! 
le è viziata e catturata fin dai 
primi passi dall 'ideologia domi­ 
nante che è quella della classe 
dominante borgheae; questa SUP­ 
posta "intelligenza collettiva" 
è viziata dal rifleseo diretto 
eulle coscienze giovanili dei 
eimboli, dei valori, dei princ! 
pi, delle priorità, delle abitB 
dini che la società presente ri 
vela in ogni sua manifeetazion;. 

La spontaneità neutra non esi­ 
ste, coma non esiste nessun mo­ 
vimento sociale a-politico. 

Certo, il problema del lavoro 
è la priorità imposta dalla si­ 
tuazione obiettiva di criai e 
di disoccupazione crescente. La 
classe dominante, spalleggiata 
dalle varie schiere del riformi­ 
smo, ha una. sua"rispoeta" a que­ 
sto problema: pochi ce la faran­ 
no, posti par tutti non ce ne so 
no, nemmeno se ogni studente di­ 
oggi di ventasse imprendi tore di 
"se stesao" doma.ni, perché di­ 
venterebbe gestore semplicemen­ 
te della propria miseria. E al­ 
lora, chi si dà più da fare, 
chi studia con più profitto, 
chi impara più velocemente, chi 
dimostra di essere integrato e 
integrabile nel meccanismo pro­ 
duttivo e di coneervazione so­ 
ciale senza sbavature ribelli­ 
atiche, o peggio sovversive, 
chi ha la fortuna di provenire 
da famiglie con buone e utili 
relazioni sociali, chi ha la 
furbizia di inserirsi nel momen 
to giusto nel gioco delle lot-­ 
tizzazioni politiche eccetera, 
pub avere un filo di eperanza 
per un futuro lavoro. Un lavoro 

che lo destinerà., .togliendolo 
dalla indefinitezza della situa 
zione studentesca, a coprirs u: 
na determinata posizione socia­ 
le: ine;egnere, architetto, diri 
gente d'azienda, operaio.specii 
lizzato, tecnico, sogreta.ria, ~ 
sciere, insegnante, spazzino, 
ini'ermiere, volontario, donato­ 
re di S&.Il8U•, giornaliero, cot­ 
timista, diaoccupato, emigrante, 
galoppino di qualche assessore, 
miseionario, prostituta, vendi­ 
tore ambulante, comiziante, po­ 
liziotto, sindacalista, botte­ 
gaio, carcerato e mille e mille 
altre "attività" che lo inqua­ 
dreranno in determinate funzio­ 
ni sociali. 

E allora sarà proletario ae 
la sua funzione sociale sarà 
quella di tarai spremere più 
plusvalore possibile ogni gior­ 
no che naece e muore su queata 
terra; sarà borghese se la sua 
funzione sociale sarà. quella di 
spremere, o di contribuire a 
spremere, più plusvalore possi­ 
bile ai proletari, ai senza ri­ 
eerve. 

Il tanto agognato lavoro - ed 
è certo che chi non ha un lavo­ 
ro non mangia (ma questo sarà 
vero anche durante la dittatura 
del proletariato, con la diff•­ 
renza che allora anche 1 •bor­ 
gheei • se vorra.n.no campare do- 
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La collaborazione di fatto tra 11 tutto imbevute di pragmatiemo e di 
riformiemo e la destra faecista efficientismo borghese, di cui gli 
nell'opera di soffocamento e di apparati collaborazionieti sono 
repressione nel sangue del movi- divenuti 1 paladini più fe:rvent1. 
mente operaio rivoluzionario co- Un movimento capace di dare nuova 
etitul a suo tempo un elecento de linfa e rinnovato vigore alle pro 
cieivo nel gioco della controrivo poste politiche del riformiemo, - 
luzione e nel determinarai del sÜo che, eeaurita la etagione dei "gran 
trionfo in Europa (e eegnatamente di progetti• di trasformazione eo - 
in Germania e in Italia) negli an ciale, è ormai entrato della faeë 
niche seguirono l'ondata prolet; più concreta e realietica della g~ 
ria vittorioea in Rueeia nell'Otto etione "onesta" e "profeseional.men 
bre 1917. - te rigoroea" della società eeieteÏÎ 
Questa lezione della atoria non de tee dei suoi meccaniemi. Questo - 
ve andare perduta; deve al contra- guecio vuoto era, per coel dire,al 
rio aiutare i comunieti rivoluzio la ricerca di un "soggetto eocia- - 
na.ri a vedere nel gioco delle "in le" in grado di riempirla e di a­ 
tese• più o meno epieodicbe che ë1 derirvi eenza ditficoltà. 
etabiliscono oggi eul terreno del Questo "eoggetto sociale" non pote 
l'attivazione contormista delle me· va eeeere rappreeentato dalla clae 
ze claesi tra i "movimenti" di de-~ ee ope rai a, atanca di "mobili tazio 
etra e di pseudoeinietra una delle ni" inconcludenti e diffidente ve~ 
vie attraverso cui si prepara la eo tematiche tradizional.mente "pa­ 
futura conver6enza antiproletaria dronali". 
tra gli eredi della tradizione so Non lo poteva eseere anche percbè 
cialdemocratica e quelli delle equa 11 riformiemo non poteva correre 
driemo faecista. - 11 rischio, qualora fosse riusci- 
Gli operai tedeechi maeeacrati da!. to a riempire le piazze di operai, 
le truppe del socialdemocratico No di avviare dinamiche difficilmente 
eke ed 1 proletari italiani diear:' controllab111. 
matie consegnati dai r1form1et1 Se è vero quindi che la mobilita- 
nelle mani della reazione faecista zione studenteeca ha costituito 
devono illuminare il cammino del- per l'apparato nazional-comunista 
la rinaecita della lotta di classe. l'occaeione più favorevole per il 
Nei movimenti delle mezze clasei proprio rilancio di massa, non bi 
quest'ultima percib non dovrà ve- eogna credere perb che tra gli stu 
dere un alleato, e mena che mai 11 denti ed 11 PCI sia .scoccata la - 
battistrada capace di guidare 11 scintilla di un amore a prima vi- 
euo cammino, ma dovrà ravv1earv1 eta. 
il peggiore dei suoi nemici, 11 In realtà la cordiale intesa tra 
cui •esempio• non pub eseere se- PCI e studenti è paeaata attraver 
guito se non a prezzo della sicu- so successive mediazioni. Perno; 
ra a completa rov1na del movimen guaetare l'immagine •apolitica" 
to proletario. - del movimento il PCI ha dovuto te 

nerei diecretamente nell'ombra, ë 
Vi tandO di camparire in quanto par 
tito. L•azione diretta tra gli etÜ 
denti non è stata svolta dalla - 
PGCI, ma dalla più "neutra" Lega 
degli Studenti. 
E' etato attravereo queeto canale 
che il PCI ha messe a disposizione 
degli etudenti tutto 11 suo gigan­ 
teeco apparato organizzativo, een­ 
za il quale non ei sarebbe potuta 
svolgere una manifeetazione coei 
imponente come quella romana. 
Ma attraverso questo etesso canale 
ei è stabilizzato il controllo del 
collaborazionismo sull'agitazione 
etudenteeca, che a sua volta non 
poteva che eealtare le caratteri­ 
etiche conformiste a conservatri­ 
ci che essa aveva fin dalla nasci 
ta. - 

Il Pei a cavalcioni del 

"movimento dell'85" 

Il "movimento dell18511 è stato 
anche, per gli apparati rifo:rmi­ 
sti, un•occaeione per giocare at­ 
traverso la carta del mondo della 
ecuola, 11 proprio rilancio. 
Dopo le batoete subite (referendtim 
sulla contingenza, elezioni ecc.), 
che hanno meeso a dura prova 11 
suo prestigio, il PCI doveva in­ 
fatti cercare una via d'uscita per 
euperare l'impasse in cui si era 
cacciato. 
Doveva cioè trovare nella eocietà 
civile un movimento che e1 prestae 
ee al suo tentativo di uscire dal­ 
"ghetto" in cui era stato confina 
to eenza perl> turbare più di tan: 
to gli equilibri sociali. Un movi 

• mento quindi che, perle sue carat 
terietiche intrinseche, fosse pre­ 
dieposto a recepire le ietanze,dël 

Questa operazione di rilancio di 
massa del collaborazionismo attra 
verso l'attivazione della gioventù 
studenteeca non si è evolta in un 
momento qualsiasi, ma proprio qu~ 
do, con la caduta di una eerie di 
giunte "rosse", corresponeabili de 
degrado delle scuole, diventava p1-· 
pressante per il FCI 11 bisogno di 

1 

far udire la sua voce attravereo 
presaioni di piazza, e nello etes 
BO tempo la protesta degli studea 
ti poteva evolgersi all'insegna 
della lotta contro il malgoverno 
pentapartitico, eenza coinvolgere 
le responsabilità delle "oppoe1- 
zion1". 
La manovra degli opportunisti non 
si esaurisce perl> nel tentative di 
trovare un momentaneo rilancio del 
la loro immagine e nello sfrutta- - 
mento di quel portentoeo serbato- 
10 di voti che è rappresentato dai 

--+, 

Giovane, vuoi 
un lavoro? 
Inventalo 

vranno taticare) - risolve in 
un certo eenso la contradditto­ 
ria e confusa si tuazione in cui 
si trovano gli studenti, epin­ 
gendo nel proletariato, o nella 
borghesia, masse separate, pre­ 
cedentemente unite nella indi­ 
stinzione e nell'interclaesismo. 

Visto che 11 problema più im­ 
portante, dal punto di vista 
della borghesia e della conser­ 
vazione del euo dominio di clas 
se, è quelle di mantenere 111n: 
distinzione, l'interclassismo 
anche dopo la fine del periodo 
scolastico, si assiste costant_! 
mente alla formazione, all'art! 
colazione e al rafforzamento di 
tutta una eerie di strumenti i­ 
deologici, pratici, politici e 
organizzativi, laici e confes­ 
sionali, per l'imbonimento e la 
canalizzazione delle masse gio­ 
vanili. E finché nella società 
non si producono situazioni d' 
urto e di antagonisme di segno 
proletario - come ad esempio in 
Inghilterra con lo sciopero dei 
minatori, di cul parliamo in 
questo numero - le massa giova­ 
nili rimarranno nel loro com­ 
pleseo prigioniere delle illu­ 
sionl protessionali del riformi 
smo e della spontaneità populi: 
sta. 

In questo quadro le loro pro­ 
spettive non possono diventare, 
per una epecie di genesi spont_!' 
nea, proepettive di lotta prol_! 
taria e di classe. Questo salto 
di gualità non potr~ avve~ 
che per singoli giovani che ri~ 
econo ad allacciarsi alle mini­ 
me ma esistenti scintille di c.2, 
scienza di classe che le fiamm_! 
te di lotta proletaria hal'lno 
messo in moto; ma non potrà av­ 
venire per 11 movimento di mas- 1 

saper come è e per come si mu,g_ 
ve anche se, un 10 dicembre, ai 
è presentato in piazza in 200 
mila per una marcia. .Il 
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giovani studenti. Che il disegno 
elettoralistico c1 eia, è fuori dl 
ecussiorie: non è 1nfatt1 ancora 
epento l'eco della grande avanza­ 
ta delle sinistre del 1975, reea 
poee1bile in larga m1eura dall'a­ 
bilità dimostrata dal PCI nel ge­ 
st1re le proteste, etudentesche e 
non, eviluppates1 negli anni pre­ 
cedent1. Il gioco del PCI, perl>, 
è di più ampio respiro. 
Attraverso la "gonfiatura" della 
mobilitazione etudentesca cui ha 
dato 11 suo contributo determinan 
te, 11 collaborazionismo sta prep~ 
randos1 a ributtare su1 movimento 
operaio tutto 11 "patriI:lonio" di 
pragmatisco borghese e.di efficie~ 
tismo conservatore di cui le pro­ 
teste studentesche sono state 11 
legittimo rappresentante. 
L1obiettivo di fonde è quelle di 
legare gli opera1 fino in fondo 
al terreno della pr~fessionalità, 
in modo da renderli complete:iente 
echiavi del cspitalismo. 
Il coneeguimento di un maggior 11 
vello di professionali tà comporta, 
come ei è viato in precedenza, una 
maggiore produtt1v1tà del lavoro, 
oltre che una concorrenza eeruipera 
ta tra i lavoratori. Perc1b rapprë 
senta per gli operai un' vero cappio 
al collo e per 11 padronato una vi! 
toria eu tutta la linea. Logico 
qu1nd1 che, in tempi di "formazione 
professionale permanente", 1 part1- 
t1 "operai" borghesi scorgano nel 
la mobilitazione dello studentumë 
per "una ecuola migliore" l'occa­ 
eione per trapiantare nelle fabbri 
che un'enaloga richiesta di una - 
adeguata formazione professionale 
e, ovviamente, del riepetto dei 
criteri della profeeeionaJ.1tà su1 
terreno retributivo. 
Quello che l'opportunisme vuole in 
stillare negli operai è lo spirito 
piccolo-borgheee, è l'attitudine 
da echiavi, che ch1ede di avere la 
poeeibilità di eervire meglio, a­ 
deguandosi più efficacemente al 
ciclo produttivo, le eeigenze di 
S.M. il Capitale nel eue processo 
di valorizzazione. 
Che l'obiettivo dell'opportuniemo 
sia queato, è dimostrato anche dal 
dieegno 91 trasfor.??are 11 sindaca­ 
to in una eorta di •Parlamento del 
Lavoro", in cui eiano rappresenta­ 
ti. accanto agli operai, anche 1 
"quadri•, gli agenti cioè del con­ 
trollo padronale e dell'organ1zza­ 
zione capitalista del lavoro in 
fabbrica. Il chè e1gn1f1ca trasfor 
mare gli operai in una delle voci­ 
dell'"armonioeo concerto" della pro 
duzione e riproduzione del capita-­ 
le, 
La mobilitazione dell'"intelligen­ 
za" piccolo-borgheoe attorno alla 
bandiera del "diritto allo studio" 
è il battietrada di questo procee­ 
e o, di aaeervimento totale della 
forza-lavoro al capitale. 
Per queeto dicia.mo che eeea non è, 
con tutto 11 ciarpame non-violento, 

democratico e interclaeaieta che 
ai porta dietro, l'anticnmera del­ 
la r1preoa operaia, ma la premessa 
del rafforzamento dell'ordine bor­ 
ghese 'anche in fabbrica, e quindi 
l'anticamera di ulteriori batoete 
per i lavoratori. 
Per questo diciamo che si tratta, 
per 1 proletari, di un "esempio" 
da non segu1re: la etrada che eeeo 
addî'ta è 1nfatti quella dell'auto- 
·evirazione del movimento operaio. 
Abbiemo dette che 11 FCI e1 è fat 
to carico di ribadire le caratteri 
stiche confo:nniste che la eponta-­ 
neità stessa del movimento degli 
etudenti aveva generato; vale la 
pena di aottolineare che cib non è 
avvenuto eenza che 1 bonzetti ·del 
FCI si ergessero a braccio forte 
della legge nei confront1 delle 
pur modeste"frange" che non inten 
devano sottomettersi supinai:iente­ 
alla grande carnevalata coaeuaava 
all'insegna della Democrazia e del 
la Pace Sociale. - 
Il movimento dell'85 doveva esee­ 
re per 1 bacchettoni della FGCI 
una specie di vetrina in cu1 po­ 
ter esporre di fronte all'opinio­ 
ne pubbl1ca l'avvenire del mcvi­ 
mento operaio secondo i desidcri 
e le intenzioni di papà .l?CI: un 
mondo di marzapane, rosolio e buo 
na educaz1one, insomma 11 paese - 
delle meraviglie per i borghesi 
grandie piccini. 

E' quindi del tutto naturale che 
11 tentative di qualche"teppista" 
di lanciare una pietra contre 
quella vetrina naueeabonda dovesse 
ecatenare i boy-scouts della FGCI 
nella"caccia all' autonoco", in 
modo da insegnargli le buone manie 
re secondo 11 Vecchio atile stali­ 
nista: rompere la Spina dorsale a 
chi osa rifiutare i dettami della 
democrazia, insom::ia ai violenti e 
ai "provocatori". In modo da rende 
re chiaro a tutti che l'unica vio­ 
lenza degna di rispetto è quella­ 
poata a tutela dell'ordine costitu.!_ 
to. 
Che 1 proletari poesano scorgere, 
nella vetrine in cui gli opportu­ 
n1et1 vogliono rinchiudere il l~ 
ro .avvenire,anche questo 1nsegna­ 
mento eul tipo di :ruolo che la po 
lizia staliniata ai prepara a evol 
gere contro quelli di lo roche vo­ 
leeeero infrangere le catene dora­ 
te della legal1tà democratica e 
spezzare l'arconioso concerto 1nt~ 
nato dal"mondo del lavoro" e dal­ 
le "forze della produzione• a ma~ 
gior gloria dell'Impreea e del ~r~ 
fitto. 

Che coea abbie.z::to da dire noi a­ 
i;li student1? 

Quando i picchiatori sono i 
figiciotti ••• 

Il sabato 16 novembre si è 
tenuta la grande manitestazio­ 
ne studenteeca a Roma e sono 
noti 1 motiv1 che hanno porta­ 
to tenaiona all'inizio del cor 
teo: gli autonomi volevano prin 
dore la testa del corteo, il 
"Movimento dell'85" glielo ha 
impedito, sono volate epintona 
tee ecazzottate. Emarginati - 
gli "autonomi•, il corteo è 
etilato paciticamente por Roma. 

}la qualouno non l 'ha mandata 
giù e intende "dare una lezio­ 
ne" a queeti "provocatori" e 
violenti. Naturalmente per man 
tenere il ~ovimento pacitico - 
e per impedire strumcntalizza­ 
zioni ••• 

E cosl la PGCI anticipa la 
eua partenza da Roma a fine 
manifestazione per tornare a 
Mila.no e organizza un comi tato 
d'accoglienza per gl1 e.utonomi 
alla stazione Centrale milane­ 
ee. Rieultatoa gli autonom1 
ccendono dal treno e 11 eerv1- 
z1o d'ordino del Pci e della 
Pgci 11 accoglie peetandoli 
ben bene. Pochi minuti, e 11 
"eerv1z1o d'ordine" picista ai 
volaUlizza. 

L'apparato del Pei e del ein 
dacato ~ eervito 1n tutte le - 
tasi organizzative del •Movi­ 
mento• e non poteva eeeere con 
dannato più di tante per i - 
fatti della stazione Centrale. 
Jda il coordinamento degli etu­ 
denti medi milanese nell'aseem 
blea tenuta auccees1vamente - 
coglie l'occaeione per ripren 
der• le dietanze da ogni vio: 
lenza e da ogn.11deologia dan­ 
do addoaeo p1ù agli autonomi 
(che "hanno incominciato•) che 
alla Fgci. E da quell'aesem­ 
blea tenuta per lavare i panni 
in tamiglia vengono cacciati 1 
giornalieti col coneenao della 
atragrande m8.881oranza. Via non 
per questo i giornal.i parlerll!! 
no di violenza oontro 11 dirit 
to di informa&ionea cib che eta 
loro più a cuore èche il Mov! 
mento degli etudenti continu! 
eulla etrada intrapreea, la 
etrada dell'oeeequio al.le iet! 
tuzioni anche ee fatte berea­ 
gl1o di critiche e ironio, la 
strada della protesta pacifica 
e r~ionevole, la otrada di u­ 
na •politica della gente" e di 
riYendicazioni di etficienza • 
profeeaionalità. 



I 11RAGAZZI DELL• 85": 
LA NAVICELLA 11STUDENTISTA"·DAL PANTANO DELL•INTERCLASSISMO ALLA PALUDE 

DELLA CONSERVAZIONE SOCIALE 

Anzitutto noi non ci rivelgiamo a liai opporsi al controllo eeercita 
~ gl1 etudenti, came fanno una to dalla borBbesia eul monde giov!! 
serie di gruppi "rivoluzionari" su,! nile enehe attraverso la ghettiz­ 
la base della facile equazione tra zaziona dello etudente, una ghet­ 
la cendizione delle studente e que! t1zzaz1one che non viene 1ni'renta, 
la del futuro dieoceupato; noi ci ma ribadita dal mito ricorrente 
rivolgiamo eaeenz1almente agli etu dell'"autogeatione" del mondo del 
denti di eatrazione proletar1a, in la ecuola. - 
quanto è da loro che potrà origina1: 2) Opporai sl. alla "finanziaria", 
si in futuro quella spaccatura del ma fuori e contro ogni illusione 
l'unanimità intercla.ssista del Pmo~ sul "diritto allo studio" cooe pr~ 
do studentesco" in netto contraato sunta ricetta eontro la disoceupa 
coll'influenza dei partit1 opoortu zione f'lltura; lottare el contro Î 
niati e con 11 conservatoris~o de! donpi e tripli turni e per diepo,r 
la piccola borghesia intellettuale re diaule decenti, ma fuori e con 
che è oggi predoc.1na.nte e su eui 11 tro ogni agitazione per una scuo-- 
cellaborazioniamo poggia solide:nen la più efficiente, che garaotieca 
te. - una preparazione più e.deguata e 

In eecondo luogo, pur essendo del sia professionalmente "all'altezza 
tutto consapevoli delle poosibili- dei tempi•; opporsi certamente ai 
tà modestiae:U;ie di a.seolto (non par tagli della spesa pubblica deet1- 
l1ame poi di una reale influenza) - 11.1ta alla scuola, ma senza incate 
che le nostre parole poaaono oggi narsi al mito della "professiena:' 
trovare in una si tuazione generale 11 tà", eenza rinchiudersi nel Vi- 

e.neora efavorevole, r1ten1!!!!o colo cieco della "guerra tra pove 
comungue neeessario indicare agli ri" di eut eeso è premeeea ed in:: 
atudenti più legati perla loro e eieme terreno di econtro, ma appr2 
strazione aociale al.le aort1 del- fittando al contrario delle lotte 
proletariato una via che è netta- di ogg1 per educarsi a ricercare 
mente eontrappeeta a quella~il nella mob111tazione collettiva ~ 
11Mov1mento dell '85• ha iI:lboccato. zichè nella co:npetizione indivi- 

Le parole d'ordine che 1 cOl:luni- duale l'unica via efficace per 
eti devono propage.ndare nel "oondo etrappare qualche conceeaione al.­ 
della ecuola" al di là della posai lo stato borgheee o al padronato. 
bilità di eseere tradotte ic:iedia: Que1lo che 1 comunioti oono chia­ 
ta:!lente in un'agitazione eiste:ati mati a criticare non è 11 oingolo 
ca e di eesere reall!lente praticate obiettivo su cui la protesta etu­ 
da una parte degli atudenti ai 1ep1 denteaca. si muove, ma la eua fin~ 
rano ad aleuni cri teri generali di- lizzazione all' ottenimento di una. 
orientamento: preparazione profeseionale mig112 
l) Lottare per conquistare o difen- re a più adeguata elle esigenze 
dere l'agibilità politiea delle etru! 
ture e degli iatituti ecolastici in ~------------------~~------~--------------------------------------­ 
aperta polemica con ogni preteaa fa­ 
aulla di "apoliticità" del movimento, 
dietro la quale si cela una linea ------------------------------------------------------------------------~ 
pelitica ed un'ideologia ben pre­ 
ciaa: quella della borgheaia e de!, 
l'opportuniamo, che si riaeeume 
nell'oseequio alla democrazia, a! 
la non-violenza ed alle regole de!. 
l'ordine eostituito. 
Lottare per l'agibilità politica 
eignifica porsi cO!:le obiettivo la 
conquista di uno spazio idoneo a!· 
la propaganda, da parte dei comu­ 
nieti rivoluzionari, di finalità 
e proepettive più vaste di quelle 
legate alle iatituzioni acola.sti­ 
ehe ed ai loro problemi continge~ 
ti. Significa quindi contrastare 
da un lato la ristrettezza "etuden 
tieta" che l'attuale movimento ha­ 
eretto a legge inviolabile, e da! 
l'altro 11 conopolio degli "1deal1" 
da parte delle forze della conee! 
yazione borghese, e soprattutto del 
la chieea. Significa in ultima an~ 

Che cosa abbiamo da dire noi agli studenti 
dell'apparato produttivo. 
Anche se bisogna rieonoscere eha 
vi sono alcuni obiettivi che devo 
no easere respinti in sè atesai,­ 
in quanto legat1 organicamente al 
diecorso dell'acquioizione di una 
caggiore eompetenza profeseionale. 
E' il caoo ad eeemp1o della richi~ 
eta di avere 1nsegnant1 meglio pre 
parati, a cui va contrapposta una­ 
parola che non sia di divisione e 

'di urto coi lavoratori e col per­ 
sonale della scuola, ma che eia u­ 
n1!1cante rispetto alle rivendica 
zioni degli insegnanti e del perëo 
nale non docente, CCll:le pub essere­ 
quella di una riduzione del numero­ 
di studenti per elasae, e quindi 
della fatica supplementare che le 
olaes1 aupera!'follate comportano 
per atudenti ed insegnanti. 
Riapetto agli obiettivi, il diecor 
eo è in ainteai quelle di lottare­ 
per atrappare migliori condizioni 
di esiatenz~ per colora che sono 
coatretti nella galera della ecuo 
laper motivi di atudio o di lavÔ 
ro e per oppors1 ai continui peggio 
ra:nent1 di queate stesse condizioni, 
ma senza cadere nel tranello della 
"pro!eseionalità" implieito nella 
richieata di una migliore 1etniz12 
ne. 
J) Sostenere richieete capaci di 
alleviare 1 coati che le f!ll:liglie 
proletarie sono costrette a soppo~ 
tare: qu1nd1 ad es., 11 bri, ~. 
trasport1 a coati contenut1 e co~ 
plete.mente gratuiti perle fasce 
più dieagiate. 
4) Reapingere, riguardo ai metodi 
di latta, ogn1 "eodice di cOl!lport~ 
mente" che v1ncol1 per principio 
al rispetto delle leggi, della d~ 
mocrazia, e ribadisca quindi· 11 mo 
nopolio etatale della violenza. ~ 

t/OVA 

Gli sconui dorant! al PolitecniCf, 
Ce!ere e ~arabinieri rispondono 

al lancio di uma e fmrra 
sparardo candelott! nel mucdzio l ~!;i4';;f"X·~~ü] 

Il ·"D-day'' dei ragazzi dell'85 
finisœ a cariche e lacrimogeni 
Il coneo dei 50,ni/a neDa morsa di auumomi e oo/i;ia 



Alcune 
lotta 

27 considerazioni sulla 
contro la repressione 

Fuori e contro ogni ipocrita "unità" con il garantismo democratico 
collocare la difesa degli arrestati su una base classista. 

Il teeto di cui qui di eeguito 
pubbl1chi8lllo alcuni etralci ci à 
etato inviato da un compagno a 
proposito dell'inchiesta-Mastel­ 
loni, di cui avevamo dato notizia 
nel n° 3-4 del "Comunista" ("La 
maeiotratura veneziana all'attac 
co dei comitati contro la reprei 
eicne"). 
Lo epazio a noatra diapooizione 
non ci consente di pubblicarlo in 
teramente: abbiemo quindi tolto 2 
na eerie di riferimenti epecifici 
alla situazione dell'area veneta 
per dare ciat;gior rilievo alle ar­ 
gomentazioni politiche avolte dal 
ccmpagno , 
Esse rappreeentano a noatro pare­ 
re un valide contributo alla defi 
nizione di una corretta attitudi: 
ne difeneiva rispetto ai colpi r! 
cati dalla classe avveroa, anche 
se contell8ono alcuni spunti e va­ 
lutazioni che non condividiamo. 

Prendendo le mosse dal diocoreo 
sulla repreesione, si tende infat­ 
ti a porre, in alternativa al movi 
mentisme dila.sante, la necesaità - 
di "riteseere una rete politica ed 
organizzativa interna alla classe 
(e perla classe) che paesi fisic! 
mente attraverso i proletari e gli 
operai più senaibili", ~fidando a 
queeto modo alla classe ed ai suoi 
organismi immediati compiti di ca­ 
rattere politico generale (come ad 
es. la lotta al democratiemo)di cui 
il partito claaeista à 11 reale de­ 
poeita.rio. 
E'certo comprensibile il diegusto 
per i partiti (anche e eoprattutto 
per quelli che si proclamano"rivo­ 
luzionari•e !inieeono poi per agire 
nel eeneo borgheae) che 1 prcletari 
manifestano reagendo contro l'oppor­ 
tunismo e lo epirito piccolo-borgh~ 
ee di cui ess1 eono impregnati. 
Ma quella di mettersi al ripa.roda 
tutto cio rifugiandoei nella purezza 
dell'organizzazione "operaia•, per 
cui 11 problema per 1 proletari ea­ 
rebbe di "contare solo su quelle to~ 
ze che da eesi steeei potranno emer­ 
gere• l, in ettetti un'illueione. 

se b vero intatti che ci sono et~ 
ti storieamente dei partiti aoei~ 
logieamente •operai" pertettamen- 
te opportunisti, ~ al trettanto v~ 
roche l'opera dei •transf\18h1" 
della claaee borghese, stata ind! 
epensabile non solo perla de!ini­ 
zione del programma comunista, ma 
anche e eoprattutto perla sua in­ 
tegrale riatfermazione contro tut­ 
te le detormazioni di cui le eucee? 

• eive ondate opportun1ote ei resero 
responsabili. 

Cià che ci pare più rill!lcito ed 
efficace dello acritto pervenutoci 
à la critiea che viene svolta nei 

contronti di coloro che ritengono 
di poter ditcndere correttw:iente i 
compagni arreetati o inquisiti pu~ 
tando le loro carte eulla di!esa 
dei principi democratici cd crgen­ 
dosi a paladini della CostitllZione 
repubblicana (1). 
Si finisce cosl col porre la lotta 
o.lla repressione, ehe viens eserci­ 
tata dallo Stato democratico, aul 
terreno istituzionale e parlamentâ 
re. E, siccome tutti i ealmi !ini­ 
seono ln gloria,lo sbocco na'turale 
di tanta "raftinatezza tattica• non 
puo che eesere il soetegno dei "ri­ 
voluzionari• ai partiti che in que! 
l'ambito poesono far udire la loro 
voca a tutela delle ga.ranzie coati­ 
tuzionali, e ciol! alle sinietre bor 
ghosi, PCI 1n testa. - 

Da questo punto di viata il testo 
che eegue ha il merito di esprimere 
una tranea parola di discriminazione 
eulla questione crucillle doll'atteg­ 
giamento dei comunisti rivoluzionari 
di tronte alla repreesione statale. 
E allora h giusto sottolineare che 
i sedicenti eomunieti che ei incam­ 
minano su quella china non possono 
che dispordere, evilire e tradire lo 
spirito anti-b~rghese delle inizia­ 
tive di lotta per cui i compagni a~ 
no stati colpiti. Eche i neofiti 
della "vera democrazia•, con tutte 
le loro preteoe di •etruttare le co~ 
traddizioni dell'avvereario•, rinne 
gano agni serio lavoro volto a epe,i 
zare l'interclaasismo cd a spingere 
i proleta.ri eu un terreno di sco11 
tro con l'insieme della borghasia 
e col suo Stato, e finiscono col 
perdere anche l'ultime brandello 
della loro indipenderu:a, ridotti 
ccme eono al ruolo di "moeca cos 
chiera" della borghesia democrat! 
ca, 

Noi diremmo pero che in ~ueota 
posiziona c'è qualcosa di più o 
qualcosa di peggio. 
Accettare il terreno demoeratico 
eignifica intatti porei già ~ 
del cammino della ripresa e della 
riorganizzazione claasieta. 
Difenderlo signi!ica porei contro 
la lotta di classe, presente e a~ 
venire. Non eiamo alla semplice di 
eerzione dalla lotta contre labo~ 
gheeia e lo Stato democratico, ma­ 
all'intervento attivo volte a mobi 
litare 1 proletari in ditesa della 
democrazia, a dunque, per quanto 
modesta posea eeeere l'influenza 
reale dei•parvenus"dell'opportun! 
amo, intesa a distruggere e a onâ 

(1) Nella lettera inviataci 11 
compagno cita tra virgolette po­ 
sizioni politiche che critica,ma 
non riterioce la fonte. Ci eem­ 
bra giueto oitarla; si tratta di 
"Combat", n.5/1965. 

turare ogni eaao impulso classista. 
Quoeta posizione inoltre non oi 

limita a calpeetare i grandi 1nae­ 
gnamenti trasmeeei dalle generazio 
ni proletarie paasate, ·dimentican 
do• che fu proprio l 'uni tà anti!a: 
scista coi eettori democratiai del­ 
la borghesia l'esordio della degen.2, 
razione completa del movimcnto comu 
niota, e che la consegna di •racco: 
gliere le bandiere che la borgheeia 
ha la.sciato cadere nel fa.ngo• (e ci2 
l, il tricolore e le insegne democr~ 
tiche) fu la consagna della contro­ 
rivolw:ione ataliniana triontante. 
Eeea fa etrame anche c!elle lezioni 
del paseato recente, che sono eepe­ 
rienza diretta delle generazioni prg 
lotarie attuali e delle eeigue schi!, 
ra atteetate non 60 anni ta ca oggi 
eulle poaizioni del comunismo rive 
ludonario. Come si pub al tri.menti 
illudere i proletari eull'efticaoo 
tutela che poeeono ricevere da papà 
PCI rbpetto a.1 eolpi della repres­ 
sione statale, quando il partitaccio 
di Berlinguer è etato uno dei prin 
cipali pilaetri della repressione 
lanciando, col pretesto del •terrg 
riemo", l'ignobile Campagna di de­ 
lazione contre ehiunque toeae in 
oc!ore di "soVYeraivi11110"? quando 
gl.i ecagnozzi e 1 ruf'fiani della 
borghesia in veste •opera.in" h~ 
no spianato la otrada alla blin­ 
datura dallo stato democratieo !. 
sortando gli operai a scioperare 
"contro il terrorismo e perla di 
teea dell'ordine repubblieano"? 
o la proseima •olta ci etaranno 
anche loro, i neofiti della •vara 
democrazia", nel branco dei difen 
eori della Patria e della Cesti~ 
zione, date che "gl.1 operai non - 
eapiscono• e la rivoluzione non ei 
pub tare? 

Noi, per parte nostra, siamo OI 
gogliosi del nostro paseato: non 
solo di quello "lontano", non solo 
di Livorno '21 e della lotta CO!} 
tro la degenerazione etaliniana, 
ma anche di quello recente, qu!l.;!! 
do 11 noatro partito, di fronte.a.l 
montare della eanea antitorrorieta, 
dimostro di saper ete.re al proprio 
posto, eul terreno del comunismo 
rivoluzionario. Il partito,in­ 
fatti,mentre oriticava l'ideo­ 
logia e la prasei del terrori- 
sme individualista,rivendicava 
apertamente la proepettiva ri­ 
voluzionaria,quindi la neoess! 
tà,per abbattere la dittatura 
borghese,della dittatura prol~ 
taria,della violenza e del te~ 
rore rivoluzionari (2). _., 
(2) Cfr. l'opuecolo di partito 
"Il terroriemo • 11 tormentato 
ce.rmnino della ripreea della 
lotta di classe". 
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Nello acritto che aegue non po~ baneee evoltaoi a Ueatre traopare 

eiamo quindi non vedere anzitutto anche dal ratto che ei parli di es 
un eegnale posit1vo, nel eenso di sa come di una "iniziativa di guer 
una reazione sana al corso revisi~ ra" dell'imperialiomo italiano, iÏ 
niata che ha travolto tutta una e~ chè ha valore polemico contro la nau 
rie di organizzazioni rivoluzion! eoante prop86anda borgbene, che la - 
rie. presontava ipocritamente coma una 

Eeeo preeenta tuttavia al.cuni a- "impresa di pacc": ma è ob&6liato 
epetti ene , JJW' non inf'i.:nnando il como valutazione dell 'episodio che 
senso generale del diecorso oull' è stato sl un momento eign.i!ic;ti­ 
attitudino dei co~wueti verso la vo della preparazione bellica del­ 
repreaeione e le 1niziat1ve dello l' imperialiemo i talla.no r:ia non t, · 
;;::~1borgh1se, ci sembrano dise~ etato uns vara 8 propri; inizi~tiva 

• di guerra, come allora proclwnarono 
I compagni.arreetati O inquie! alcuni ("La guerra è già iniziata!"), 

t1 - si dico in soetanza - sono bensl una oporazione di polizia mili- 
stati colpiti, col pretesto del tare evolta in parte in accorde 8 i 
"terrorismo•, par l'azione evolta part: in aperta concorronza con 1 ~ 
sul terreno dell 'antimili tarismo tnora occidental i ed in queoto eenso 
all' epoca dell' invio delle truppe momento di z:iatu.-n~:I Or'lf! dei conf'li tti 
italiane in Libo.no. Cib cho ei v~ 1nter1mperialistici. QUeati ult! 
leva realmente colpire era un'azi~ mi in!atti non oppongono eempli• 
ne il cui eigni!icato è etato og- cemento l'OVeat all'Eet, ma per- 
gettivBmente distattiata. cool lo corrono ormai entre.obi gli echi~ 
Stato ha svolto un•oparaziono pre- rementi. 
·antiva riepetto al poaeibile svi Da queeto punto di vista allo- 
luppo futuro di tcnomeni analoghi, ra l 'azions evol ta a Mestre con 
della coDB1unzione cioll tra la pro maggiore successo, ma arche Ill.­ 
testa apontanea dei proletari con- trove, con'tro l'avventura militare 
trole imprese m1litc.ri dell'impi libanese b certamente un'aziona 
rialiemo italiano e l'inizia.tiva- il cui eignificato va veroo il di 
cocsapevole dei comw:ûati rivolu- erattiemo rivoluziona.rio, ma non- 
zionari. è ancora un•az1one propriamente 
In questo c'è oec9ndo noi solo una disfattista. Non si trattava in 
parte di verità. In realtà 1 comp! ratti di oppcrsi, per l'appunto, 
gni sono atati colpiti per tutta l:! e.d un'a.done di guerra, e tanto­ 
na serie di iniziative di lotta eu meno di ritiutarai di difendero 
vari terrant (antim1litarismo, at• il patrio suolo minacciato, ma, 
tività eindacale, lotta contro la semplicemente, di contraotare u- 
repreasione)nel eegno e nello spi- na a::ione militare attraverso cui 
rito dell'ostilità anti-borgheee e la borghesia si prepara al tuturo 
dell'aperto "diefattismo" verso l' con!litto. 
econol:lia nazionale, lo avventure 1:1! Attraverso azioni e z:iobilitazi,2 
litari e la blindatura crescente del ni del tipo di quelle svolteai a 
lo Stato.democratico. - ~astre il proletariato a sua vol- 

L'attività svolta dal Com1tato-L! ta ei prepara al disfattismo; si 
bano ~ atata cioè solo un comanto, educa, fuori e contro i detta.mi 
per quanto 1.mportmite, di lln insie- del pacitismo piccolo-borghese, 
me più vasto ed articolato. Non ci al. rifiuto dell'int1"1lpp8.1:lento so! 
sembra quindi che eia possibile io2 to la bandiera tricolore. E qui 
larla sema che cib cenduca, anche risiede la grande importanza che 
involontariamente, e.d una distorsi2 1niziat1ve dcl genero riveetono 
ne dei tatti • del loro peso errai par l'avvenire della classe lavo­ 
tivo.Tanto più ae e1 penaa che l'S ratr1ce, 
perazione repreaoiva iniziata del I,a poss1bilità di imprimera al­ 
G.I. J!aatelloni non ha toccato solo la crisi un.a solllZione rivoluzio­ 
l'area veneta (e Mestre nella tatt! naria risieda inf'atti nelle mani 
epecis), ca ha colpito anche cocpa- del proletariato, ed è l'unica re~ 
gni di Milano e di Trento, di aree le alternativa ad un corso, altr! 
cioè dove non oi eTilupp~ all'epoca menti inavita.bile, verso il terzo 
un movimento di enal.oga porta ta. macello icperialista. Inevi tabile 

Ql,lesta •eopravalutazione" della in quanto il 1975 ocgna l 'inizio 
mobilitazione eontro l'avventura l! della criai economica mondiale, 

e quindi l'aprirei di WUI !aee ~he 
à di pra-guerra. 

Questo non signi!ica perb che eia 
mo già al.la finale procipitazione - 
della traiettoria che conduce al­ 
la guerra generalizzata tra i co­ 
loesi otatali. Lo ateeoo andamento 
dalla criai eeonomica ha moetrato 
un incedere lento, "!renato•, del­ 
lo contraddizioni econollliche dell' 
imperialiBlllo r.iondiale, mentre, dal 
punto di viota politico, ai eto.nno 
accumulando 1 preeupposti di quella 
ratHr,flle r1.r11 .. r.11 .. 1.Jf.one «''!ir1 i equ1't i­ 
bri interetatali da cui usciranno 
le vere allcan::o di guorra. 
Il ëoiiflitto non potrà evolgoroi, 
int'atti, coce la propaganda paci­ 
fista a.ma !or credere, nai tcrmini 
di uno econtro tra il blocco occi­ 
dentale, strette come un eol uoco 
attorno fl8li USA, e quello orient~ 
le, compatto dietro alla bandicra 
di ~osca.,e cià perchè non ve ne e~ 
no 1 prcsuppoati sul terreno di u..~ 
reale conflitto economico che oppon 
ga USA ed URSS dal punto di vista 
co11merciale, finanziario o del con 
trolle delle materie prime. Kentro 
un aimile conflitto eoiste tra gli 
USA ed i •vecchi" imperialiemi ou­ 
ropei da W1 lato ed'il Giappone dB:!, 
l'altro. 1!a perchè questa •guerra 
eeono:u.ca" possa diventarc guerra 
guerreggiata, tutto il gioco della 
politica internazionale dave eesere 
ri.cescolato da ci.ma a to:i.do. 

Per questo in:iicce di cotivi, pur 
ritenendo indispensabile uno otudio 
approtondito della queetione (cor- 
so dalla criai - avoluziono dei con 
trasti intericperialiatici - sviluji 
po dell'economia di guerra) per so­ 
stenere attravereo un'anal.isi e.de­ 
guata una valutazione meno impres­ 
sionietica della fase in cui si tro 
va il eiotema mondiale del dominio- 
1.mperialista, crediamo che non si po~ 
ea vedere l'alternativa •guerra o 
rivoluzione" coma un'alternativa a 
breve termine (come parrebbero eug­ 
gerire talwie espreesioni usate in 
quaato acritto), ma cha esiota tra 
l' oggi e lo ecioglimento di quella 
antiteei un periodo in cui la pro~ 
razione della classe operaia e deg­ 
li atesei comu.nisti rivoluzionari 
ai cocpiti drammatici cho li atten­ 
dono possa a.deguatemente STOlgeroi. Q 

LETTER.A 5ULL·A CuEST1ôN~ t::-iE.LLA LOn-A C:uNrl::.2.0LA. RE.P~c::.SS1c_•Nt::: 

« 21 gennaio '84 e 8 febbraio, 18 giugno '85, ••• : 
que.le difeea? 

Le pagine che seguono vogliono eosere un contribu­ 
to alla ooluzione di alcuni nodi politici sorti con 
l'inchiesta giudiziaria del G.I. b'.astelloni di Ven~ 
zia, che ha portato ad una cinque.ntina di comrmica­ 
zioni giudiziarie e 19 arresti nel corso di queet' 
anne , [ •• •] 
.. Le iniziative evoltesi nell'area veneta per il"ri 
tiro truppe i taliane dal Libano" e culcinate nelle - 
manifestazioni, a Mestre, del 17.12.8) e 21.1.84,oi 
distaccano nettamente da ogni altra manifestazione 
di carattere paci!iata cui abbiano partecipato etr~ 
ti più o meno ampi di proletari. 

QUesta diversità oualitativa non~ data tanto del 
fatto che molti dei proletari preaenti fossero ic:ne 
diatamente coinvolti dalla presenza militare italia 
na in Libano: ••• ciè chc ha caratterizzato qualit~ 
tiva:nente la lotta per il "ritiro delle truppe ita­ 
lia.nc dal Libano è dato -oggettivarnente- della nat~ 
ra della presenza ciili tare i taliw1a in J,ibano. "Pro­ 
oenza di pace", otro:.ibe.zzava la propaganda bor-ghene , 
tontando di nasconderne la roale natura di guerra ri 
volta non oolo contre i proletari palestincai e lib~ 
nesi, ma anche contre l'imperialisco britannico,frO!! 
ceee e otatunitcneo. Date le caratteristiche di mar 
cia, economiche e politicho (e dunquo militari) deÏ 

~ 



-- c: l 'imperialiamo i taliano ri vol te verso il Norda.frica 
ed il Vicino Oriente, la pre3enza italiana a Deirut 
etava ad indicare:"eignori, nella epartizione della 
torta ci eiamo anche noi; non eiamo più una potenza 
di seconda eerie e eiamo deciei a difendere la noatra 
fetta". Questa la reale natura del contingente"di P!! 
ce"in Libano: natura che Qolte cosiddette avanguar­ 
die allora non cocpreaero ed altre oggi ata.'lllo foree 
dimenticando. 

Quale la rieposta che 1 proletari hanno dato,parte 
cipando attivamente alle iniziative efociate nelle - 
due manifeetazioni? Dal punto di vista eoggettivo im 
mediato la loro risposta indicava che non gli inte-­ 
ressava nulla di quanto andava euccedendo in Libano: 
volevano i loro f'igli a casa, punto e bas ta ! Dal JlU!} 
to di vista oggettivo ••• fu una rispoata ic:mediata - 
contre un'azione di guerra condotta dalla borgheeia 
di casa propria. Questo non è pacifisco, ca -aldilà 
del nu::iero dei partecipanti e dell'estensione tecpo­ 
rale e territoriale- tutto ciè si colloca 11ul terre 
no del disfattiemo contro il proprio militarisco,c;n 
tro Eli interessi del "proprio" capitale nazionale.­ 
L •• ;Jse dunque il movimento per il ritiro delle tru~ 
pe italiane dal Libano è stato oge;ettivamente un 0,2 
vicento di diefattiamo contro una eituazione digue~ 
ra contingentements vis2uta, va pure riconosciuto 
che aoggettivw:iente, attraverso il proprio Cocitato, 
eeso ha aaputo esprimerei politicB!i.ente e denunciare 
in caniera inequivocabile la natura della epedizione 
in Libano e le lineo di forza 1Ul'l80 le quali l'imp~ 
rialismo italiano intendeva cuoversi.La denuncia de! 
la spedizione a Beirut non era eolamente la denuneia 
di un fatto in eè, ma l'allarme di coce la borgheaia 
stesse concretar::ente preparandosi al prosaiQo cacel­ 
lo icperialistico. 
Il Ccmitato ha fatto questo lavoro di denuncia quasi 
quotidianacente ••• Ciè ·Che è importante aottolineare 
e che va "capitalizzato" è che,pur nell'arco di tempo 
di pochissimi mesi,vi è etato l'incontro fra un cov! 
cento, una tensione spontanea antimperialista coll~ 
voro consapevole di cocunisti rivoluzionari i quali 
ha.nno eaputo dare organizzazione, direzione e voce 
politicacente classista a quella rabbia proletaria, 
E' questa la grande lezione politica che si deve tr~ 
re da quell'esperienza: perchè quell'esperienza di 
ieri ai ripeterà do~ani su ecala ben diveraa, o su 
scala diverea i comuniati dovranno saper cogliere la 
futura rabbia proletaria, facendo tesoro delle lezi2 
ni delle lotte di ieri, approntando ccol su scala ben 
diverea'le necesse.rie risposte politicbe e organizz~ 
tive. 

••• 
[:.;}In questi ultimi anniLla borghesi~a saputo 
trarre dal euo cacabro araenale la carcerazione pr~ 
ventiva, le supercarceri, le leggi speciali, il tu! 
to racchiueo in una etrategia dell'emergenza che non 
ha nientc ache vedere con l'"emergenza del terrc.,ri­ 
emo", ma con la più reale, irreversibile e gravida 
di lotte rivoluzionarie emergenza della criai della 
sociP.tà borghese. 

Come da ogni lotta, la borghesia trae le sue lezio 
ni anche dalla "piccola" e2perienza di diefattismo - 
classieta contro la presenza cilitare a BeirutL: • ..J 
Essa alla fine leggeva in quell'e2perienza lestes­ 
se cosc che, eu un piano dia.i::otralmente diverse e 
contrappoato, leggevano i eomunisti rivoluzionari:la 
guerra tcperialieta di doma.~i e il potenziale disfa! 
tismo rivoluzionario vieeuto in pril!:o piano dall'in­ 
siece della classe proletaria e organizzato dai com~ 
nieti, 

Le preoccupazioni sono rimandate allora ad un pro~ 
simo docani? No certacente. Lo Steto borghese si è 
messo in moto da subito: raccogliendo le coee dette, 
le cose ecritte, le coee fntto; catalogando organieci 
di lotta nati in quel periodo, etudiando la loro ev2 
luzione; echedando i proletari più attivi e partico­ 
larcente le "teote" del movimento e.,.aepettando. 
Aepette.ndo che oi coaurieee cornpletrunente ogni ten­ 
eione che ancora avova permee20L:,.i.Ïl-uneo il corso 
dell '84 l 'iniziativa contro la llostra tlavale di Gen,2 
va e la oucceeoiva riunione dei b~nietri dP.lla Difo­ 
sa dei paeei NATO a Roma.L: • ...z 
• Quattordici arreeti fra 1'8 !ebbraio ed il 18 gi~- 
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gno 1965 (altri 5 in queeti ultimi tempi)· circa una 
cinquantina di comunicazioni giudiziarie (270 bio: 
aeeociazione eovveraiva con finalità di terrori­ 
omo); avieite• ed •interrogatori volanti• a persa­ 
ne non formalmente indiziate. I compagni colpiti 
sono quelli che &ono atati partieolarmente attivi 
nel movimento contro la guerra, oltre ad oeeore im 
pegnati già da tempo anche eul f'ronto della solida 
rietà con i proletari in prigiono, oul fronte del: 
le lotte perla casa, lotte operaie, ccc. L: . .,J 

Aldilà delle motivazioni contingenti di questo o 
quel giudico (nel nostro caoo,del G.I Carlo ~aetel 
loni); aldilà delle cotivazioni contingenti e del: 
le contraddizioni fra le "colombe" ed 1 "falchi" 
interni alla magiatratura, quoota azione repreaoi­ 
va non ha nulla ache vedere col tentativo di ta­ 
gliare ipotetici lega:ii fra movimenti di lotta con 
tro la guerra e "terroriemo". TUtte lo fazioni bor 
ghesi, tutti i partiti politici sanno beniseimo - 
che il "lotta-armatisco" - cosl coce oi è configu­ 
rato, .. nelle più diveroe eopresaioni organizzate, 
lungo il corso degli ann1 '70 - è stato sconfitto, 
eia cilitarccnte quanto, soprattutto, politicacen­ 
te. E' possibile dunque uecire dall'emergenza delle 
leggi epeciali, della carcerazione preventiva, del 
le eupercarceri? ?io ! Aldilà di ogni pia illusione-; 
non si eace dall'emergenza: non perché eia ancora 
vivo il pericolo del reeente covicento di lotta ar 
mata, ma perché - è bene ripeterlo - non è poasibi 
le uacire dall'emergenza della criai dell'attuale­ 
aocietà che ormai irreversibilmente acivola sempre 
più veloce V!rs2 una nuova generalizzata guerra i~ 
perialista.L •• ,U" 

'l'lltti queati co::ipagni sono atati colpiti dalla 
repressione dello stato in quanto organizzatori P:Q 
tenziali delle lotte di dccani e, particolarmente-; 
data la natura della eoluzione borgheae della cri­ 
ai (la guerra), della lotta diefattiata e rivolu­ 
zionaria del prolotariato. lion sono etati colpiti 
dei compagni in qu.anto •pacifiati". sono etati col 
piti dei cocpagni in quanto dief'attiati antiborgh~ 
si e con:u..'Üati rivoluzionari. Sono stati colpiti 
quoi compagn.1 in quanto espreeeione di un pe.rtico­ 
lare tipo di lotte che andavano a mettero a fuoco 
il cuore del dieogno politico dell'imperialismo 1- 
taliano, Queata particolaro azione repressiva, non 
intendo colpire una qualeiasi lotta di ca.rattere 
•pacifieta•,ma un pa.rticolare tipo di lotta ~­ 
tieta comungue nei riguardi della propria borghe- 
eia.L •• ,;i/ • • • 

Quale ditesa per i compagni colpiti? Qua.l.e eoli­ 
darietà? Per rispondere eeriamente a queeta deman­ 
da è neeeesario porne un'altra, che ata a conte e 
che è il reale nodo politico da eciogliere: quale 
difeaa delle iniziative, dell'esperionza politica 
e organizzativa eviluppatasi sul terre!lo 1el •riti­ 
delle truppe i taliane dal Libano"? L •• _u' 

Se è rifluito quel movimento,legato al problema 
della lotta al militarismo di casa propria e part.!, 
colarmente al problema del ritiro delle truppe ita 
liane dal Libano; se oggi, dopo una prima reazionë 
peraltro debole, seguita agli arreati del 18 giu­ 
gno, ri.mana in piedi eolacente un "movicento di a­ 
vanguardie• divise e frammentato, ciè non toglie 
che i comunisti rivoluzionari non aiano eoentati 
dal da una rispoata precisa e che ei dif'ferenzia 
ooliticemente da ogni impostazione ideologica, po­ 
litiea ed organizzativa che a ivoli aul terreno 
borghaee, anche se "da einiatra". Queeto nqn aign! 
fica volere la divioione dei pochi proletari diap~ 
eti a ocendere eu di un eventuale terreno di ini­ 
ziative ir::r:iediato; oignifica sola.mente lavorare 
!in da subito affinché un poasibile moviJ:lento pro­ 
letario oi oviluppi non in nome di una generica e 
ipocrita "unità" (con pcrci o cani,aempre pronti 
a dietruggero quello che con molta fatica ei rie­ 
oce a cootruire), ma in nome dalla difeea dei pro­ 
pri eeclunivi intoreeoi e della difeea di tutti 
quei compagni eolpiti ch! P!r queati eocuni inte­ 
reoai si sono battuti. L •• ,;i} 

L'i~poota2ione politica della difeea dei compa­ 
gni che nel corso di queet•anno sono etati rinchi~ 



__..,. ~o 
i< si in carcore deriva da cio che essi hanno rappre­ 

eentato oggettivamente in rapporto a quell'eeperien 
za (diefattista e antibore;hese)L: • .:Ï. va richieeta­ 
un.a difeea - anche alle sole avanguardie,ee per il 
momento non è poesibile richiederlo ad un reale mo 
vimento di proletar1 - non tanto per quollo ~ho 1- 
compll811i colpiti peneano di essere, ma per quello 
che di.fatto - oggettivamente e, coma è già otato 
detto,in parte soggettivamente - eeei hanno fatto 
per quel movimento. Puo accadere benieeimo che de­ 
gli operai, dei proletari, che cagari hanno parte­ 
cipato alle due ma.ni.festazioni a Ueetre, 11 17/12/ 
'83 e il 21/1/84, pensino adeseo che se dei compa­ 
gni, che ha.nno contribuito ad organizzare quelle m! 
nifeetazioni, sono oggi in galera, "qualcosa devono 
pur averlo fatto e sono quindi punibili". Non vi è 
contraddizione nel fatto che gli operai e i prolet~ 
ri in questione (e qualche "avanguardia"?) ritenga­ 
no non-punibili le lotte a cui hllJ'U'lo portecipato e, 
nello steseo tempo, poesibilmente punibili_de! sin­ 
goli compagni presenti alle steese lottc.L •• .a/ 

A queeto punto diventa necessario richiederai nu2 
vamente qual è 11 probleca di fondoz 1) difendere 
le lotte paseate e future per cui i compagni sono 
a.ndati in galera e, quindi, senza piagnistei, fare 
tutto quanto è pos3ibile per eaoi; oppure 2) difen­ 
dere a gualsiaai coato i cocpagni in ce.rcere e quel 
li fuori dal carcere, ba.rattando,se neceaeario, il 
proprio percorao politico e la propria volontà di d! 
etinzione netta e contrappoeta a tutto l'ordina.cen 
to borghese. • • • · - 

Il problema fondamentale,in queata fase, non~ 
tanto quello di organizzare "a tutti i coati" il 
proletariato eu di un terreno di letta, ma quello 
di( ••• ) orsa.n,!.zzarlo eu di un determinato terreno 
di lotta. L •• ..J 

Si tratta ( ••• ) di compiere lo eforzo di porei: 
sul terreno del comunismo rivoluzionario, la qual 
cosa non è una acquisizione fatta una volta per 
tutte,ma una conquista continua, fatta giorno dopo 
giorno, con cille aforzi e che, a volta, un eolo 
errore rischia di vaniticare. 

Cio preeuppone la capacità di leggere corretta­ 
mente la realtà e dare quelle rispoata utili - in 
termini di impostazione politica, di obiettivi - 
a partire da un terreno di claose. 

Da queeto punto di viata, non è accettabile (a 
titolo d'esempio) la posizione di chi - interno a! 
la reazione contro l'inchieeta ~stelloni - ~fer­ 
ma che "tutta l'inchiesta evidenzia la palese con­ 
traddizione fra teoria deoocratica e prassi decocr~ 
tica; se la Costituzione non è una !inzione {nella 
nostra viaione, l'espreesione di determinati raP­ 
porti di forza tra le claesi in una preciaa faee 
storica) applicando il ragiona::iento dei democrati­ 
ci, v1 dovrebbe essere libertà di associazione, 
etampa, pensiero". 

E' chiaro che la Costituzione è l'eepressione di 
determinati rapporti di !orza !ra le classi (per 
esaere precisi: l'espressione del dcminio della bo~ 
ghese classe doc.inante), coce è chiaro che essa non 
è una finzione, come è altret~anto chiaro che es;;;;:­ 
permette - applicando il. ragionamento non solo dei 
liberal-democratici,ma a.~che quello dei decocrati­ 
co-blindati - la libertà di aesociazione, di stll.L!l­ 
pa e di pensiero. Libertà di aesociazione, in asso­ 
luto?, di stR.!llpa, in assoluto?, e di parola, in ao­ 
eoluto? No! La Ccstituzione dello Stato italiano 
permette la libertà solo relativamente alla oalvn­ 
guardia dei !onda::ienti della Coetituzione stcasa; 
lo Stato non permette la libertà in assoluto ca so­ 
lo relativllJ!lente a cib che non le mette in discuo­ 
eione (eia diretta:nente chc indirettamcnte); la ber 
ghesia permette ogni libertà eocludendo quella che­ 
va a ledere i propri intereeoi. Tutte cio sulla ba­ 
se dei principi e della teoria de~ocratica.L •• .a/ c2 
me la prassi democratica non è WUl finzione - e pc­ 
riodicamente i proletari ne oentono il peso, come 

• l'hanno aentito i C001pa01i inc..rcerati ncl corso di 
queet'anno -, coel la teori., 1 principi democrat1- 
c1 e la Cootituzione non oono una finzione: l'una 
esiete in funzione dell'.ù.tra e tutte in perfetta 

simbiosi contro 11 proletariato. 
Il credere che tutta l'inchiesta evidonzi una p~ 

leee contraddizione fra teoria e praeei democrati­ 
ca è, nella migliore 1elle ipoteei, una pura ecem­ 
piaggine; ponc inoltre l'eeigcnza di capire cooa 

si intende esattamente quando ei oente af'ferm3 
ro cho la Coatituzione b l'eopreoAione di determi­ 
nati rapporti di forza fra le classi: forse che al 
modificarei di tali rapporti di forza, la Costitu­ 
zione diventa codificabile, fino magari ad un poa­ 
eibile "uoo proletario" della Costituzione oteasa, 
in preeenza di rapporti di forza favorevoli al pr2 
letariato? 

Peri comunisti - canta un vecchio ritornello - 
le coee sono chiare, centre per i proletari, evi­ 
dentecente "instupiditi" da una lunga tradizione 
democratica, "il contenuto di classe della democra 
zia borghese è solo una contraddizione da risolve: 
re, e solo la pratica puo far acquisire co=e que­ 
eta contraddizione oi acuirà e non b invece risol­ 
vibile". E' chiaro, data questa premeesa, che l'o­ 
biettivo di cui devono farai co.rico i proletari è 
quello della realizzazione di una "reale den:ocra­ 
ziaa che porti al euperacento della "palese con­ 
traddizione fra teoria e praooi democratica", anche 
se queeto obiettivo non sarà raggiungibile e, quin 
di, questa contraddizione non rieolvibile: proble­ 
ma di poca icportanza, del reeto, visto che la co­ 
sa importante à quella di mettere in •n:ovicento" i 
proletari. 

Quale !orza avolgerà la necessaria propaganda,f! 
nalizzata alla realizzazione di una reale decocra­ 
zia, perla :ealizzazione dei principi costituzio­ 
nali? L'unità non-differenziata delle avanguardie 
•consapevoli", naturalmente, le quali son pronto 
a scrivere eulle loro bandiere che "o la Coetitu­ 
zione non vale per tutte le forme di associazione 
e di pensiero ( ••• ) oppure i reati associativi so­ 
no in contraddizione con questi principi". !iessun 
sorrieo ironico, per carità; si capisce bene cho 
questo discorao vale per l'operaio e proletario i­ 
diota; le avanguardie riconoscono "chiaramente" il 
dieeg:io borghese e eanno bene che "epetta ai ccmu­ 
niati sforzarai di 1.Clportarlo e che potrà emergere 
solo oe si avrà la capacità di orientare il movi­ 
mento nelle faai che eooo caterialcente attraver­ 
sa•. I comu.~isti "rimangono eempre" (?) comunisti, 
anche se in detercinate fasi essi sono "coetretti" 
ad eseere, nei fatti, più decocratici dei democra­ 
~. Ricorda un po', a dire il vcro, la concezio­ 
ne staliniana della rivoluzione (oggi,in tempi di 
"rinnovamento", ai direbbe: covimento) "per tappe". 
~ le odierne ava.nguardie oono dei comunisti e de­ 
mocratici, mica degli stalinisti; e allora ••• 

L:.;ï Considerare elemcnto politico caratterizzan 
te nella lotta alla repressione la contrapposizi2 
ne fra teoria de~ocratica e prassi decocratica,la 
contraddizione f~a le affcrmazioni di principio e 
la pratica sociale della borgheeia, sienifica ~ 
fatti non fare alcun lavoro politico eo organizza 
tÎvo°fina.lizzato alla rottura - in qualunque luo: 
go e presse qualunque otrato proletario, anche se 
per il cocento numerica~cnte 1n1n:fluente - di quel 
l'unitarismo interclassista che al massico puo ri~ 
ecire a contrapporsi ora a queoto ora a quel set­ 
tore della borgheoia, cai alla clo.nee borghcec nel 
auo insiece o al euo apparato di dominio,'lo Sta­ 
to. Significa, lo si voelia o ceno, non oolo non 
riuacire a cocbattere la borgheaia ncl auo insieoe 
ma, con la preteoa di saperai cuo erc "all'inte~ 
no delle contruddizioni" dell'avveraario, perdere 
ln proprio indipendcnzn politica e organizzativo, 
aseumendo la fW1Zione di "lw:-,icino" del settorc 
della borgheeia "decocra~ica" in lotto con i! oot­ 
toro della borghoeia "éintidecccratica". L .• .,_J 

Quali 1 posaibili obh,ttivi concreti da intlica­ 
re ni proletari o chc, nello oteoso tccpo, pooua­ 
no permettere di rapportarsi ulle forzc iotituzi2 
ru:ù.1? (E' assolutar:ento inconccpibile,infatti,pen­ 
sare di potor lavorore oul terrcno della democro­ 
zio. uenaa venire a potti con i parti ti cho della 
dcmocrazia hnnno fatto un principio). 1 pooeibili 

--+- 
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<< obiettivi, poni611lo, potrebbero eseere dat1 dalla 
richieata della •fine dell'emergenza e delle leg­ 
gi epeciali" e dell'abolizione degli artiooli 270 
e 270·bia del codice penale.( ••• ) In quale ambito 
politico potrebbe essere sancita l'abol1zione del 
le leggi epeciali? La riepoeta è eetremamente sem 
plice: l'ambi~o ietituzionale, 11 parlamento con­ 
le sue commiesioni parlamentari. 

Arrivati a queato punto, tutta una serie di con 
traddizioni di eciolgono, costrando come la dina­ 
mica di tutta una concezione tattica porti le po­ 
che forze d1sposte ad impegnarsi, inevitabil.cente 
eul terreno caro alla borgheeia: 1) lotta eul te~ 
reno democratico, 2) rapporti con le forze ietitu 
zionali demooratiche, 3) intervento sul piano le: 
gielat1vo-parla::ientare, 4) appoggio a quelle for­ 
ze che e!ficamente possono intervenire in tale a:n 
bito, e, per concludere, 5) in caso di elezioni,­ 
appoggio elettorale ai "partiti demccratic1" ("g,2 
verno delle sinistre", "Pei al governo", eco.). 

Qualora il "mov1mento" riusciese a realizzare 
una tattica del genere, le prospettive earebbero 
le seguenti: 1) o le sinistre poseono mettere fi­ 
ne all'emergenza .e alla legislnzione epeciale 
(coea 1mpossibile data l'emergenza della crisi),e 
allora verrebbe a oadere il preeuppoeto di partenza 
che si voleva dimostrare (1nconc1liabilità fra teo­ 
ria democratica e prass1 democratica), col rieulta­ 
to di dare credibilità e quindi di legare maggior­ 
mente i proletari ai partiti di einistra (Pei in t~ 
sta); 2) oppure le sinistre non potranno volutamen­ 
~ mettcre fine a queste lcggi speciali, e chiper­ 
derà in credibilità earanno aoprattutto quelle for­ 
ze che fino all'ult1mo hanno epinto i prolctari re­ 
calcitrnnti ad una alleanza "contro-natura" con Pei 
e ece t , rimanùando ad un lontano domani un lavoro 
politico ed organizzativo indipendente. L~voro poli 

• tico che denunci e tenda a montrare fin du subito 
come i proletari e la claeee operuia non po an ono CO,!! 

tare che eu eteeei, avendo tutto e tutti contro, c 
potendo contarc solo su quelle forze che da ossi 
stcesi potranno eoergere. 

No~ bieogna vendere fumo: né ai proletari, né a 
oe stesai. Un lavoro di questo tipo non produce ce~ 
tamente dei frutti iz::mediati, perà è l'unica oondi­ 
zione per porre le premeese per quei rioultati che 
si vorrebbero cogliero_eu~ito, mentre saranno racc~ 
glibili solo domani. L .. ~ 

E' neoessario ritesnere una rete politica e or~ 
nizzativa interna alla classe (e perla classe), 
che pasei fieicamente attravereo i proletari e gli 
operai più eensibili i quali, ae molto spesso non 
ei mostrano, non è per vigliaccheria o per aalva­ 
guardare il proprio tornaconto, ma per il eemplice 
motiv~ che sono etanchi di parole (anche ee oono 
"parole d'ordine") e non hanno molta fiducia in chi 
li vuole oreanizzare ma moetra giorno dopo giorno 
di non saper organizzare neppure se steeeo, 

Certamente puà eembrare una cooa poco concreta e 
eoprmtutto poco "mov1mentata", oa attualmente la 
latta contro lo Stato borghcee, la latta contre la 
repreeeione di agni eepreseione di lotta, passa at­ 
travereo il preventivo capillare lavoro.di tessitu­ 
ra di un•organizzazione operaia e proletaria che m,2 
etri di non avere più manie piedi legati da una pa~ 
eiva "adorazione" del paesato c, ancor più, da una 
caetrante "adorazione" del preeente. 

?lon econgiuri e ne=eno fraei roboanti, ma un più 
umile lavoro di organizzazione che con w:iiltà oap­ 
pia ripartire "da zero", per un mov1mento che non 
eia eolaoente 11 wmovimento delle avanguardie", ma 
un reale movimento di clasee; un movimento di clas­ 
oe che oappia evitare il tranello della falsa con­ 
trapposizione fra teoria democratica e prasei demo­ 
cratica; un movimento che miri fin dall'inizio alla 
distruzione della attuale oocictà borgheoe: democr~ 
tica o/e antidemocratica. 

13 novembre 1985 );>. • 
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MATERIALI PER IL BILANCIO 
·POLITICO DELLA CRISI INTERNA 

Nei preeedenti numeri del no­ 
stro giornale (3-4 • 5) abbiamo 
ripubblicato 1• price tre parti 
dei Punti base di adeaione al 
partito del 1952, noti poi come 
le nostre Tesi caratteristiche. 
In questo numero pubblichia.mo 
la loro quarta e ultim.a parte 
intitolata: Azione di partito 
in Italia e altri paes1 al 1952. 
Questo eapitolo cette in eViden 
za, e dimostra, coce alla sua - 
eostituzione 11 partita non si 
licitasse ad asSU!!lersi il eocp1 
to della reeta.urazione teorica­ 
del marxisme nella tenace lotta 
contro lo stalinisco e tutte le 
sue varianti, 11 eompito di fa­ 
re il bilaneio storieo della ri 
voluzione bolscevica • della - 
succeesiva Vittoriosa controri­ 
voluzione staliniana, e 11 com­ 
pi te essenziale di propaganda e 

di difesa delle posizioni coe­ 
rentemente marxiste rivoluziona 
rie. L'importante aspette dell' 
aziono prat1ca del partito rice 
vova in questi •Punti• una sua­ 
determinante sisteoa.:ione e, CE 
me sua parte integrante, defini 
vane il Clll:lpo • le linee dell' 
attività e dell'azione del par­ 
tite. 

llon abbia:o alcuna ragione di 
cambiare l'il:lpostazione di que­ 
eti punt1 ai quali ci richia.:ni~ 
ma interamente e sulla quale 
non vi sono da rare aggiusta­ 
menti o aggiornacenti. Cio che 
~ richiesto dal nostro lavor~ 
di ricostituziene dell'organiz­ 
zazione di partita a livello in 
ternazianale à di definire in - 
modo corretto il cembiamento di 
"periodo• dello sViluppa dell' 
1mper1a1ismo nel senso dell'a- 

pertura - con la criai eaoitali 
stiea condia1e del 1974-75, prë 
Vista dal nostro partito vent';n 
ni prima - del periodo di prepa- 
razione di guerra. - 

E' chiaro che uno sviluppo 
della secietà presente in que­ 
eto senso cooporta una eerie di 
moclificazieni sul. piano dei ra~ 
porti fra gli Stati e fra le 
classi che il partite non puo 
trascurare. 

Con quella stceea impostazia­ 
ne, quindi, ci siame messi al 
lavoro perla definiziene di due 
docu.centi politici che, tenendo 
conto della criai organizzativa 
e politica della nostra vecchia 
rete di partite, hanno il cocpi 
te di fissarc le nootre linee - 
politiche e d1aziene distintive, 
ossia le basi costitutive e di 
adesione del ricostituendo par­ 
tite col:Uilista interna.zional.e. 

Punti base di 
per l'organizzazione, 

Parte IV - Azione di 'partlto in ltalia 
e altri paesi al 1952 

1. - La storia del capitalisme fin da! suo sorgere 
presenta _uno sviluppo irregolare, con un rirmo periodico 
di crisi, che Marx stabiliva csserc all'incirca dcccnnale c 
preceduto· da periodi di intense sviluppo continuo. 

Le crisi sono inseparabili dal capitalisme, chc, turra­ 
via, non cessa di crescere, di estendersi e di gonfiarsi; 
finchè le forze mature della rivoluzione non gli assesteran­ 
no il colpo finale. Parallelamente, ·la storia del movimenro 
pro!etario dimostra che nel corso del periodo capistalistico, 
vi sono fosi di grande pressione e avanzata, fasi di brusco 
e lento ripicgamento, per sconfitta e degcncrazione, e 
fasi di lunga attesa prima della ripresa. La Comune di 
Parigi fu sconfitta violentementc, e le succedette un pe­ 
rioclo di relative sviluppo pacifico del capitalisrno, duran­ 
te il quale appunto si generarono teorie revisioniste o op· 
portuniste, a dimostrazionc del ripiegarnento della rivolu­ 
zione. 

La rivoluzione di Ottobre è stata sconfitta attravcrso 
una lenta involuzione, culminante nella soppressionc vio­ 
lenta dei suoi artefici sopravvissuti. · Dai 1917 la rivolu­ 
zione è la grande assente e ancora oggi appare non immi­ 
nente la ripresa delle forae rivoluzionarie. 

2. - Malgrado qucsti ritorni, il tipo capitalistlco di 
produzione si estende e si afferma in tutti i pacsi senza 
soste o quasi nell'aspetto tecnico c sociale. Le alternarive, 
invcce, delle forzc di classe in urto si collcgano aile viccn­ 
de della gcncralc lutta storica, al contraste gÎil potcnzialc 
agli albori del dominio borghcse sulle classi fcudali e pre­ 
capitaliste, e al processo politico cvolutivo delle <lue classi 
storiche conrcndemi, borghcsia c prolctariato: proccsso se­ 
gnato da vittoric e sconfittc, da crrori di rncrodo 1,1t1ic0 
c strategico. I primi scontri risalgono giù al 1789, giun­ 
gcndo fino a oggi artravcrso il 18-18, il 1871, il 1905, 
il 1917, durantc i quali la borghcsia ha affina10 le suc 
":trmi Ji lutta contro il prolcrariaro, ncll.1 stesva crcsccnte 
rnisura <lei suu sviluppo economico. 

adesione 
1952 

Di riflcsso il proletariato, di fronce all'esrendcrsi e al 
giganteggiare del capitalismo, non semprc ha sapuro ap­ 
plicarc le sue encrgic di classe con succcsso, ricadendo 
dopo ogni sconfitta nelle reti dell'opportunisrno c del rra­ 
dimento e rimanendo lontano dalla rivoluzione per un 
periodo di tempo sempre più lungo. 

3. - Il cido delle lotte fortunate e delle sconfitte 
anche più disastrose e delle ondè opportuniste in cui il 
movimcnto rlvoluzionario soggiace all'influenza della clas­ 
se nemica. rappresentano un campo vasto di espcricnze po­ 
sitive, traversa cui si sviluppa la rnaturirà della rivolu­ 
zione. 

Le riprcse dopo le sconfirte sono Iunghe e difficili; in 
esse il movimento, malgrado non appaia alla superficie 
dcgli eventi politici, non spezza il suo filo, ma continua, 
cristallizzato in una avanguardia ristretta, l'esigcnzu rivo­ 
luzionaria di classe, 

Pcriodi di depressioni politichc: da! 18-18 al I 86 7, dsl­ 
la seconda rivoluzione parigina alla soglia della guerra 
franco-prussiana, in cui il movimcnto rivoluzionario si in­ 
carna quasi csclusivarncntc in Engels c Marx e in una 
ristretta ccrchia di cornpagni: da! 1872 al 1869; dalla 
sconfitra della Comune parigina all'inizio delle guerre co­ 
loniali e al riaprirsi della crisi capitalisrica clic condurrà 
alla guerra russo-giapponcse e poi alla prima gt!crr:1 mon­ 
diale; durantc qucsto pcriodo Ji rentrée del movirncnro, 
l'intelligcnza della rivoluzione è rapprescntara da Engels c 
Marx. Dal 1914 al 1918, pcriodo della prima gucrra mon­ 
dialc, duranre il qualc crolla la Il Intcrnazionalc c Lcnin 
con altri cornpagni di pochi pacsi porta avanti il movi­ 
mcnto. 

Col 192(,. si è iniziato un altro pcrioclo sf.ivorcvolc 
<lclb rivoluzione, duranre il qualc 5i è liqui.lata la vittoria 
dell'Ouobrc. S,,lt:.11110 la siuisrra i1,1Ji;111:1 ha m.uucncuo in­ 
raua Li rcoriu dd marxisme r ivoluzion.uio c solo in essa 
si è cristnllizz.ua la prP,mt:s,.1 dcll.i riprcsn di classe. Du­ 
rame la- sccon.l.i guar.i' rnondi.ilc le condizioni Jcl movi- 
111c11to sono ulrcriormcntc pl'ggioratc, rrnscinundo h gucr- 

~ 



-- Punti base di adesione per l'organizzazione, 1952 
ra tutto il prolcrariato al scrvizio dcll'irnpcrialismo c del­ 
l'opportunisrno staliniano. 

Oggi siamo al centre della dcprcssione c non è conce­ 
pibile una riprcsa del movimento rivoluzionario se· non 
ne! corso di moiti anni. La · lunuhczzu del periodo è in 
rapporte alla gravitû dcll'ondata degcncrativa. oltrc che al­ 
la scrnprc rnaggior concentrazione delle forze avvcrse ca­ 
pit.tlisrichc. Lo stalinisrno assomma i caratteri più dcteriori 
delle due ondatc preccdcnri dell'opportunismo, parallela. 
mente ni [atro che il processo di concenrrazione capitali­ 
stica oggi i: di gran lunga supcriore a quelle irnmediata­ 
mente scgucnre alla prima guerra mondiale. 

-t. - Oggi ne! picno della depressione, pur restrin­ 
gendosi Ji molto le possibilità d'azionc, tuttavia il par­ 
tita, seguendo la trndizione rivoluzionaria, non intendc 
rompere la linea storica della preparazione di una futura 
ripresa in grande del moto di classe, che faccia propri tutti 
i risultari delle esperienzc passate. Alla restrizione della 
attivitâ pratica non seguc la rinuncia dei presupposti rivo­ 
luzionari. Il partita riconosce che la restrizione di certi 
settori è quantitativamente accentuata ma non per questo 
vicnc mutato il cornplesso degli aspetti della sua atrivirà, 
nè vi rinuncia espressarnente. 

5. - Attività principale, oggi, è il ristabilimento della 
teoria del comunismo rnarxista, Siamo ancora all'arrna 
della critica. Per questo il partita non lancerà nessuna 
nuova domina riafferrnando la piena validità delle tesi 
fondarnenrnli del marxisme rivoluzionarlo, arnpiarncnte con­ 
ferrnatc dai fatti e più volte calpestate e tradite dall'op­ 
portunisrno per coprirc la ritirata e la sconfitta. 

Lc1 sinistra italiana, corne ha scrnpre combartuto tutti 
i revisionisri e gli opportunisti, cosl oggi denuncia c com­ 
batte corne tali gli stalinisri, 

li partit» poggia la sua azione su posizioni antirevi­ 
sioniste. Lcnin, sin dal suo apparire sulla scena politica, 
cornbattè il revisionismo di Bernstein, e restaura la linea 
di principio dcmolendo i dati delle due revisioni social­ 
democratica e socialpatriotrica, 

La sinistra italiana denunciè sin da! loro nascere le 
prime dcviazioni ranichc in seno alla III Internazionale 
corne primï sintorni di una terza revisione, che oggi si è 
delineara in pieno e che comprcnde in sè gli errori di 
entrarnbe le due prime. 

Appunto pcrchè il proletariato è l'ultima classe che 
sarà. sfruttatu e chc quindi non succcderà a nessuna nello 
sfrutramenro di aitre classi, la dotrrina è stata costruita 
sui nascere della classe e non puè essere rnutata nè rifor­ 
mata. 

Lo sviluppo del capitalisme dalla suu nascita a oggi 
ha confcrrnaro e conferrna i teoremi del marxisme, quali 
sono cnunciari nei testi, c agni pretesa « irmovazione » 
o « insegnarncnto » di questi u!tirni trcnt'annl conforma 
solo chc il capitalisme vive ancora e che ha da esscre 
abb.ututo. 

Il centra, quindi, della attuale posizionc dottrinaria del 
par rito i: qucsro: nessuna revisione dei princlpi originari 
della rivoluzionc prolcrnria. 

6. - JI partite compie oggi un lavoro di rcgistrazio­ 
ne scicnrifica dei Icnorncni sociali, al fine di conferrnare 
le resi Iondarucntali del marxisrno. Annlizza, confronta e 
commenta i Iuni reccnti c contemporanci. Ripudia I'cla­ 
borazionc donrinnle chc tende a fondare nuove teorie 
o :, dimostrarc l'insufficlcnza della dottrina nclla spiega- 
1.iun.: dei Icnomcni. 

Tur ro qucsro luvoro di clcmolizionc (Lcnin: Cbe /arc?) 
,!c·ll' nppor11111i,mo c tk-1 dcvi.rzionismo è alla base oggi 
d...-ll'.1llivit~ d,! pan iro, clic scgue anche in quesro la tra­ 
cliziunc l' le cspcrienze nvoluzionaric durantc i pcriodi Ji 
rifius,o rivoluzionurio c di rigoglio di teorie opportuniste, 
die videro in Marx, Engels, in Lcnin, c nella sinisrra ira­ 
li:111:1 i violent i e inllevsihili opnositori. 

7. - Con questa giusta vulurazionc rivoluxionnria dei 
compiri odierni, il partito, sebbene poco numeroso e poco 
collegaro alla massa del proletariato e sebbcne scrnprc gc­ 
loso del compito teorico corne cornpito di primo piano, 
rifiuru assolutamente di cssere considerato una accolta di 
pcnsarori o di semplici studiosi alla riccrcn di nuovi vcri 
o che abbiano srnarrito il vero Ji ieri considcrundolo in­ 
sufficiente. 

Nessun' movimento puè trionfare nella storia scnza la 
continuità tcorica, che è l'espcricnza delle lotte passate. 
Ne consegue che il partite victa la libcrtà personale 
Ji elaborazione e di elucubrazione di nuovi schemi e sple­ 
guzioni del mondo sociale contemporaneo; vieta la liberrà 
individualc di aualisi, di criticn e di prospettiva anche per 
il più preparato intcllertuulmcnte degli adercnti c difendc 
la saldczza di una teoria chc non è cffctto di cieca fcde, 
ma è il contcnuto della scienza di classe prolctaria, co- 

. struito con materiale di secoli, non da! pensiero di uorni­ 
ni, ma dalla forza di fatti materiali, riflessi nella coscienza 
storica di una classe rivoluzionaria e cristallizzati nel suo 
partito. I fatti materiali non hanno chc confermato la dot­ 
trina del marxisme rivoluzionario. 

8. - Il partite, rnalgrado il ristretto numero dei suoi 
aderenti, deterrninato dalle condizioni nettamente contre­ 
rivoluzionarie, non cessa dal proselitisrno e dalla propagan­ 
da dei suoi prindpi in tutte le forme orali e serine, an­ 
che se le sue riunioni sono di pochi partecipanti e la 
starnpa di limitata diffusione. Il partito considera la starn­ 
pa nella fose odierna la principale attlvità, essendo uno 
dei mczzi più efficaci che la situazione rcale consente, per 
indicare aile masse la linea politica da seguire, per una 
diffusione organica e più estesa dei princlpi del movimento 
rivoluzionario. 

9. - Gli cvcnri, non la volontà o la decisione degli 
uornini, determinano cosl anche il settore di penetrazione 
nelle grandi masse, limitandolo a un piccolo angolo della 
attivitâ complcssiva. Tuttavia il partito non perde occasio­ 
ne per cntrare in ogni frattura, in ogni spiraglio, sapendo 
bene che non si avrà la ripresa se non dopo che questo 
scttorc si sarè granderncnte arnpliato c divenuto domi­ 
nante. 

10. - L'accelcrazlone del processo deriva oltre che 
dalle cause sociali profonde delle crisi storiche, dall'opera 
di proselitismo e di propaganda con i ridotti mezzi a 
disposizione, Il partite esclude assolutarnente che si possa 
stimol:tre il processo con risorse, manovrc, cspcdienti che 
facci.1no leva su quei gruppi, quadri, gerarchie che usur­ 
pano il nome di proletari, socialisti e cornunisti. Questi 
mezzi che inforrnarono la tattica della III Internazionale, 
all'indem.1ni delb scomparsa di Lenin dalla vita politic.1. 
non sortirono altro effetto che b disgrcgazione del Comin­ 
tcrn, corne teoria or1wnizzazionc e forza opcrante del rno­ 
virnento, lasciando sempre qualche brandello di p.1rtito 
sulla strada dcll'« cspediente t.Jttico ». Questi metodi vcn­ 
gono rievocati c rivalorizzati da! mcivirnento trotzkista e 
della IV Internazionale, ritenendoli :i torto mctodi co­ 
munisti. 

Per accelerare b riprcsa Ji classe non sussist~no ri­ 
cette bell'e pronte. Per fore .1scoltare ai proletari la ,·oce 
di classe non csistono manovre cd espcdienti, che corne 
tali non forebhcro apparire il partito quale è ,·cramcntc. 
ma un travisamento della sua funzione. a deterioramcnto 
e pregiudizio della effeniva ripresa d~l movimcnto rivo­ 
luzionario. che si b1sa sulb re;ile rnaturità dei foui e Jd 
corrispondentc ndeguamcnto del partito, abilitato a quc­ 
sto solt:mto &·illa sua inflcssibilit:i <lottrin~le e politica. 

L:1 sinistr:1 itali.111:1 ha scmpre comh,ututo l'espedienti­ 
smn pcr rimanere sempre a i.1lla, den1111ciandolo come dc­ 
viazione di principio e per nulla adercntc al llcterminisrno 
marxiste. 



3i/ pubblichiemo qui di aeguito 
la parte !inale degli •Appunti 
sulla questione della lotta 1! 
medlata e degli organismi pro­ 
letari indipendent1•. 

QUeeta parte à dedicata alla 
valutazione dei movimenti pol! 
tici eatremieti collegati ai 
movimenti eociali che ei eono 
sviluppati negli ultimi qulnd! 

Appunti 
lot ta 

ci anni, alla questione del 
rapporto !ra partito e classe 
• alla queetiona della !orma­ 
&ione di una corl"ente claeei­ 
sta nel proletariato e degli 
organismi proletari indipende~ 
ti non solo dalla bor~eoia pa 
dronale e etdale ma anche daÏ 
collaborazioniamo riformieta 
politico e sindacale. 

sulla 

Il lavoro termina con l'ir.d! 
cazione di una traccia di la­ 
voro ulteriore perla de!ini­ 
zione delle queationi più ope­ 
cifiche relative aitre campi 
baailari della lotta proleta­ 
ria: condizion1 di vita, condi 
zioni di lavoro, condizioni di 
lot ta. 

della questione 
degli immediata 

organismi 
e 

proletari 

IL COLLABORAZIONIS1..'0 RIPOR!ilSTA ELA T:E:m)E!iZA 
IRREVDiSIBILE ALLA SUA INTEGRAZIO?Œ r.ELLO STATO 

27. Il collaborli.Zionismo politico e sindacoJ.e ri 
spetto agli intereesi proletari immediati e futu 
ri ei pone strutturalmente e fondamentalmente - 
perla conciliazione sociale, dalla quoJ.e fa di­ 
scendere la poesibilità per il proletariato, nel 
suo insieme e per 1 èuoi diversi strati, di otte 
nere delle concessioni dalla classe domina.~te e­ 
dal suo apparato politico e statale. 

su queste basi,,11 collabore.zionismo politico 
e eindacale organizza le proprie etrutture e i 
propri apparati per cui queste organizzazioni a­ 
giscono fondamental.mente contro gli intereesi 
del proletariato, nonostante la loro conclw:iata 
difesa; in ouesto senso non eoltanto 11 nazional 
comunismo d;i partiti parla.:::entari che si richii 

indipendenti 

ma.~o alla classe operaia - da se~pre puntelli 
dell'ordine costituito e vieceralmente controri­ 
voluzionari -, ma anche il eindacaliemo operaio 
tricolore agisce, sempre più apertamente, ecce 
lW1ga mano del capitele nelle file del proleto.ria 
to, deviandolo dB«:li obiettivi claseisti e oppo-­ 
nendosi ad ogni tentativo indipendente di lotta. 
Queeto fatto determina la eecpre più scarea pce­ 
sibilità di utilizzare,ai fini della lotta prole 
taria classieta, le strutture non eoltanto cen-­ 
trali ma anche periferiche e di fabbrica del sin 
dacalie:no tricolore. E ciè vale non eolo per i - 
eindacati di chiara origine padronale (in Italia 
la Cisl e la Uil), o di dichiarata origine anti­ 
proletaria (come la fascista Cisnal), ca anche 
per i sindacati che si richiamano ad origini pr2 
letarie (come la Cgil). 

Pu.nti base di adesione per l'organizzazione, 1952 

---+ 
Il partita sulla linea di passate esperienze si asrienc, 

quindi. da! lanciare c acccttarc inviti, lettere · apertc c p:1- 
role di agitazione per comitati, fronti e intcsc mistc con 
qualsivoglia altro movimcnto e organizzazionc politica. 

11. - Il partita non sottacc che in fosi di ripresa 
non si rinforzerà in modo autonome. se non sorcerà una 
forma di associazionismo economico sindacale delle masse. 

Il sindacato, sebhene non sia mai stato lihero da in­ 
fluenze di classi nernichc c abbia funzionato da veicolo a 
continue e profonde deviazioni e deformnioni, sebbenc 
non sia uno specifico strurncnto ri,·oluzionario, tuttavia è 
oggetto .di interessamento del partita, il qualc non rinun­ 
cia volontariarnente a lnvorarvi dentro, distinguendosi net­ 
rarnente "da tutti gll altri raggruppamenti politici. Il par­ 
tita riconosce che oggi puù fore solo in modo sporadico 
opera di lavoro sindacale, e dal momento che il concreto 
rapporta numerico tra i suoi mernbri, i simpatizzanri, e 
gli organizzari in un dato corpo sindacale risulti apprczza­ 
bile e tale organisme sia talc d.i non avère esclusa I'ulti­ 
ma possihilità di attività virtualc e statutaria autonome 
classista. il partite applichcrù la penctrazionc c tcntcrà 
la conquista della dirczione di csso, 

12. - li partite non è una Iiliazionc della [r.izionc 
astcnsionista, pur avcndo avuto questa grnllllc parte nel 
.movimento fino alla conclusa creazionc del part iio cornu­ 
nisra d'Italia .1 Livorno ncl 1921. L'opposizionc in scno al 
partite cornunista d' Italia e all' Inrcrnazionale comunista 

non si Iondô sulle tesi dell'astensionismo, bensi su aitre 
questioni di fondo. Il parlumentarisrno, scgucndo lo svi­ 
luppo della stato capitalista che assumerà palcscrncnte la 
forma di dittatura che il marxisme gli ha scoperto sin dal­ 
l'inizio, va man mano pcrdcndo d'importanza. Anche le 
apparent! sopravvivenze degli istituti elettivi parlarnentari 
delle borghesie tradizionali vanno scrnpre pit1 csaurcndosi 
rimanendo soltanto una Irascologia, c mcttcndo in cvi­ 
denza nei momenti di crisi sociale la forma dirratoriulc 
<lello stato, corne ultirna istanza del capitalisrno. contre 
cui ha da csercitarsi la violenza del proletariato r ivoluzio­ 
nario. Il partita, quindi, perrnancndo questo stato di cosc 
c gli attuali rapport! di forza, si disintcrcssa delle clezio­ 
ni dcmocratiche di ogni gcnere e non esplica in tale carn­ 
po la sua ottività. 

13, - Poggiando su un dato di espcricnza rivoluzio­ 
naria, che le generazioni rivoluzionarie si succedono rapi­ 
damentc e che il culto deali uomini è un aspetto peri­ 
coloso dell'opportunismo, dato che il passaggio dei capi 
anziani per logorio al ncmico e aile tendenze conformiste 
è Ïatto naturale confermato dalle rare eccezioni, il partite 
<là la massima ntrcnzione ai giovani e fa, per rcdutarne 
c prcpurarnc alla auività politica, alicna al rnassirno da 
arrivisrni c npologismi di personc, il m.iggiorc dcgli sforzi. 

Ncll'nmbicntc storico uttuulc. ad alto potcnzialc con­ 
trorivoluzionario, s'irnponc la crcazionc di gio\"füi clementi 
dircnivi chc garantiscano la conrinuirà della rivoluzionc. 

L'apporte di una nuova gcncrazionc r ivoluxionaria è 
condizione ncccssaria per la riprcsa del movirncnto. 13 



-A~.PUN~l SULLa. LOTTA lMMEDIATA E SUGLI ORGANISMI PROLETARI INDIPENDENTI- 
L~ politica del collaborazionierno rifor~iots 

- anche se "di oinistra" - mette sempre in p~ima 
ietanza l'interesse econo~ico e politico della 
societù nazionale e dernocrutica borgheee, de:la 
qualo non discute la struttura econo~ica e oocia 
le, ma oulla quale intende incidcro attraverso - 
preeaioni aociali e interventi poli tici per un 
ouo migliora::iento, per un auo "rinnovamento". 

Il comunis~o rivoluzionario ncga - e la sto­ 
ria lo ga di~ostrato ampiamente - la fattibilità 
di un graduale ciglioran:ento della eocietà capi­ 
talistica all'interno del quale si dovrebbe svol 
gere l'emo..ncipazione della classe proletaria, 1i 
quale è invece costretta a difendere quotidiana­ 
oente e sempre più accanitamente le proprie con­ 
dizioni di esistenza. léa da cio non fa derivare 
IL'! dieintereeae per la latta i=ediata e si.r.dac·a 
le, alla quale al contrario dà grande importanza 
non solo perché su queeto terreno ei è radicato 
profondamente l'opportunie~o al quale non va ab­ 
bandonato 11 monopolio della lotta operaia i.c:I::e­ 
diata, ma anche perché è eu queeto terreno ir::ce­ 
diato che il proletariato è spinto obiettiva.cen­ 
te a difendere i propri intereesi, ad organizzar 
si per difenderli più efficamente, a cieurare li 
propria forza in contrasta con quella opposta di 
tutte le altre classi eociali. Ed è su questo 
terreno che le casse proletarie spinte allo acon 
tro sociale con la borghesia acquisiscono espe-­ 
rienze di lotta ed esprimono la neceseità di su­ 
perare, distrciggendolo, il quadro della società 
borghese. 

I tentativi di ricaneggiemento attraverso ri­ 
forme della società e degli istituti borghesi, 
caratteristici del riforcismo, corrispondono in 
realtà, sul 1Ul'l8o perioào, ad esigenze politiche 
ed econociche della stesso capitalisme e della 
conservazione del suo docinio sulla società, an­ 
che se cià viene realizzato con modalità diverse 
nelle differenti fasi del ciclo econocico e poli 
tico borgr.ese. - 

Il pw1to di viata del collabors.zionis::io rifor 
cista è quindi la conservazione sociale e il t:li: 
glioramento produttivo attraverso l'efficienza 
ir:Jprenditoriale e la gestione ma.nageriale del ca 
pi tale 'pubblico e privato; efficienza e gestion; 
che richiedono la cassir:Ja produttività della fo~ 
za lavoro e che, quindi, agiscono su quest'ulti­ 
ma in favore delle esigenze della concorrenza c~ 
pitalistica e del mercato condiale. 

28. Nei periodi di espansione economica gli inte~ 
venti riformatori rispondono sia al.le necessità 
di continua trasformazione, razionalizzazione ed 
wi:modernamento generato da un apparato produtti­ 
vo che non puè procedere ser...ea rivoluzionare con 
tinuamente le tecniche produttive e le codalità- 
di applicazione della forza lavoro, che all'esi­ 
genza di el:lorzare 1 contrasti di classe e assic~ 
rare la pace sociale grazie alla concessione al 
"condo del lavoro"" di tutta una serie di benef! 
ci e di una rete di "garanzie". Questi benefici 
e queste "garanzie", concessi dalla borghesia 
col!IUilque sotto la pressione della lotta operaia, 
costituiacono in realtà una parte modestiseima 
della r1cchezza sociale rispetto all'enorce mon­ 
tagna di ricchezze prodotte dal lavoro salariato 
e appropriate dal capitale nel euo processo di 
accumulazione e di valorizzazione. Quelle "garB.!l 
zie" conducono si ad un effettivo migliora.mento 
del tenore di vita delle masse proletarie, ma 
non colmano l'abiseo eaistente fra capitale e 1~ 
voro, che anzi nel contraàdittorio sviluppo della 
società capi talistica si approfondioce. l\:a nello 
stesso tempo, queste "garanzio" costituiscono uno 
stretto vincolo, una specie di rioerva, che lega il 
proletariato, per mezzo degli apparati collaborazi2 
nioti, al.le sorti dell'economia capitalietica - a.­ 
ziendale e nazionale - e quindi alla conservazione 
•del regime borghese. 

Uei periodi di recesaione ~ di criai economica 
non ai assiste ad una battuta d'arresto del rimane~ 
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gillr.lento riformista della oocietà preeente, ma ad 
una vera e propria orgia di interventi riformistici 
che accompagnano l'insistente gragnuola di misure 
antiproletarie. 

L'esigenza di riotrutturare e Blllmodernare l'appa 
rata produttivo, infatti, ineiote con maggior urgen 
za sulle classi 1.mprenditoriali, data l'acuirsi deÏ 
la concorrenza tra copitalisti sui mercati naziona: 
lie internazionali; montre preme, d'altra parte,la 
necessità di smantellare gradualmente tutto l'appa­ 
rato di benefici e garanzie precedentemente elargi­ 
to alla massa dei proletari. Si fanno qu.indi nuove 
riforme per demolire le vecchie (dalle "riforme di 
etruttura" alla "riforna del salaria"). 

Nello stesso si impone la necessità di trovara, 
attraverso concessioni di carattere politico ai par 
titi e ai sindacati che pretendono di rappresentar; 
i lavoratori e che tuttora beneficiano della fidu­ 
cia delle masse, dei ricedi che conctrobilancino at 
traverso concessioni fasulle e demagogiche il deca: 
dil:::ento delle condizioni di esistenza della classe 
operaia. 

Si rafforza cos1 il potere contrattuale del col­ 
laborazionismo; la classe, emarri ta sotto la gra­ 
gnuola di colpi che riceve da ogni parte, è spinta 
a rifugiarei sotto la sua al.a. Ma in real tà si rif'u 
gia sotto la tutela di un apparato che si erige seË 
pre più a braccio forte dello Stato e del capitale 
tra i lavoratori, che eempre più si fa carico della 
produttività e della disciplina in f'abbrica e nel 
territorio, o che attraverso la rete del controllo 
capitalietico chs ai eeercita tramite le etrutture 
della democrazia perifericà e di base, paralizza o­ 
gni reazione di segno classiota. 

Nei periodi di receasione e di criai, in sinto­ 
nia con l'esigenza del capitale e della classe demi 
nante di "far quadrato" intorno ai loro interessi i 
conomici, politici, e militari, e in parallelo con 
la progressiva blindatura della democrazia, 11 col­ 
laborazionismo politico e sindacale tende a concen­ 
trare le forze del proletariato in difesa di pro­ 
grammi di rinnovamento e di risanamento poggianti 
eulla difesa della .deoocrazia e ·della legali tà. Il 
collaborazionis:no si fa quindi "earante" presso la 
classe dominante del controllo della classe proleta 
ria e delle sue spinte; in ca.cbio di questo servizio 
chie de l' entra·;;a a tutti gli effetti nella gesti2 
ne governativa e canageriale dello stato e delle 
eue istituzioni. I sacrifici, qu.i.ndi, che la cla~ 
se proletaria è chiamata ad accettare, oltre a non 
servire in vista di un imposaibile miglioramento 
futuro, aervono corne una specie di "patto di san­ 
gue" in difeoa della conservazione sociale. 

29. Riassw:iendo. In periodi di espansione econooi­ 
ca il collaborazionismo riformista fonda il suo 
succeeao e la sua influenza sul proletariato sulle 
concessioni ottenute dalla classe dooinante e su 
una creecita del tenore di vita delle masse prol~ 
tarie. In periodi di recessione e di crisi il col 
laborazionisco riformista, pur perdendo credibili 
tà, voti e tesserati, cantiene la sua influenza 
eul proletariato grazie alla paura, all'incertez­ 
za, all'abbassamento del tenore di vita c alla 
creecente miseria delle masse proletarie che la 
situazione economica e sociale negativa determina 
e di fronte alla quale essi si preeenta come l'.!!.=. 
nico mediatore organizzato e riconoeciuto dai po­ 
teri politici ed economici della borghesia. 

?lei periodi di criai economica proluneata, came 
l'attuale, nei quali i fenomeni di degenerazione 
dociale si intrecciano più fittaJ:1ente con la dif­ 
fusione e la cristallizzazione di strati oociali 
disoccupati, emarginati, oottoproletari, e nei 
quali le vie d'uocita seobrano chiudersi una dopo 
l'altra, il collaborazionismo riformista cantiene 
presa e influenza oullo masse quasi eoclusivamen­ 
te grazie all'appoggio datogli dallo Stato e dal­ 
la classe domi .nte direttamente e apertamente.E~ 
eo fa, d'altra parte, perno sempre più sugli otr~ 
ti proletari più arretrati e più inclini a legare 
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la propria aorte individuale al carro della borghe 
aia, nell'illueione di poter contare eul'riformi-­ 
emo aindacale e politico come utile areine all'ae; 
gravamento delle condizioni di eaietcnüa quotidi~ 
na·e utile difeaa della manciata di "benefici" 
che ancora poseeggono. 

In queato echema, che non va preeo meccanica­ 
mente come una succeaaione obbligata per tappe, va 
inserito l'andamento contraddittorio dei rnpport1 
di forza !ra le claeai - e quindi !ra le varie or 
ganizzazioni politiche e eindacali che li esprim; 
no-, nel qu::ùe andamento à previsto che la ten-­ 
denza di rondo, c irrcvereibile, del collaborazio 
nismo ri!ormista alla sua integrazione completa - 
nello stato (1) non impedieca urti e "rotture" 
~on alcune parti delle vigenti iatituzioni; sicché 
slrati proletari, e oreanizzazioni estremistiche 
che vi si rifanno, posoono ·illudersi di essere in 
trado di far fare al riformismo cib che mai pub e 
potrà fare, e cioé difendere anche solo episodica 
~ente e in modo efficace gli intereosi icmediati-e 
generali del proletariato. 

La contropartita che il collaborazionismo chi! 
de ai proletari, soprattutto qua.'ldo è in qualche 
modo costretto dalla spinta della "base" operaia 
a indurira le proprie richieete e i propri atteg­ 
giamenti, è stata e sarà eempre più pesante per 
le condizioni di vita, di lavoro e di lotta del 
proletariato. 

:, 'ESIG:FJ.ZA DEI.LA ROT'l'URA con LA ?RASSI E LE LIN:.3 
POLITICh"E E SINDACALI DE:!. COLLA30RAZIONISMO 
30. Gli episodi di lotta operaia di questo ultico 

decennio1 pur talvolta estremamente vigorosi co~e 
nel caso dei proletari polacch1, dei minatori am~ 
ricani e inglesi, degli operai Fiat ecc., non h9!! 
no ancora espresso stabilmente una corrente clas­ 
siata capace di !are di queeta esperienze un pun­ 
to di riferimento legato alle fori::idabili lotte 
del passato e fertile perle lotte avvenire. ~t-, 
tavia ess~ rivelano che su quelle esperienze è 
possibile poggiare per sviluppare una corrente di 
classe nel proletariato, la cui urgenza obiettiva 
è presente da tempo in questo secondo dopoguerra, 
ma la cui !attibilità pratica deve ancora catura- 
re. 

Soltanto la lotta proletaria determinata dalle 
intolle abili condizioni di eeistenza e tendente 
a opporsi al dispotismo sociale e di fabbrica che 
la classe dominante attua per ra!forza.re 11 suo 
controllo sulla società, pub contrastare eftica­ 
cemente la presa e l'in!luenza del collaborazioni 
emo riform.ista e ridare fiducia al proletariato - 
nelle proprie forze e nei propri interessi indipen 
denti. ~ è contrario agli interessi della lotta - 
di classe pensare di accelerare questo proceseo 
di ripresa clasaista attravereo espedienti e tat­ 
ticismi di diverea natura, come ad esempio "co­ 
struire" dei sindacati sedicenti "di classe" ai 
qusli far aderire 1 proletari, oppure tentare la 
ecalata ai livell1 dirigenziali dei eindacati tri 
colore attuali per !ar loro "cambiare linea", o 
sollecitare i proletari a "!are eeperienza" da eo 
li all'interno del collaborazionismo perché coel­ 
capiecono sulla propria pelle che è un•eaperienza 
negativa, o - peggio - eotituirei al movimento l)!:O 
letar1o, che tarda a •decollare" verso la lotta 
di classe generalizzata, bruciando le tappe degli 
econtri sociali e armati fra le claesi. 

Oggi siamo ancora in una rase di embrionale 
· scollamento dal collaborazionismo e di grande im­ 
maturità claesieta, tante che earebbe cataetro!i­ 
co per 11 movimento proletario e perla rivoluzi2 
ne comunista se le condizioni obiottivazi:ente fa­ 
vorevoli agli scontri decioivi !ra proletariato e 
borgheeia si presentaasero nel proeeimo decennio. 
La mancanza di un partita comunieta rivoluziona­ 
rio influente nella classe e ealdo nelle poaizio­ 
ni teoriche came in quelle tattiche, e la mancanza 
di una consolidata eeperienza di lotte classiate 

e di organizznzioni di difeoa immediata radicato 
nel proletariato, dcterminerebbero una aconfitta 
treccnda che allontanerebbe per molti decenni Wl­ 
cara la possibilità di aviluppare e vincere la lot 
ta rivoluzionaria internaziona.lc. - 

)1. Dal punto di vista, quindi, della difesa prole 
taria delle proprie condizioni di vieta, di lava: 
ro e di latta, o dal punto di viota della lotta 
di classe e del auo sviluppo, ai fa più pressante 
l'esigenza della rottura con la prasei e con le 
linee politiche e sindacali delle organizzazioni 
rifor.!liste. 

Diversi reparti proletari ci sono œossi difat- 
12, episodicemente e non in modo cosciente,~ 
direzione di queata rottura, corne testimoniano 
colti episodi di lotta nei eettori induetriali e 
dei servizi del monda capitalistico anche avanza­ 
to. 11:a queste esperienze di lotta finora sono an­ 
date disperse e le cause sono diverse: immaturità 
e poca esperienza dei movimenti che hanno espree­ 
so la tendenza ad in!ra.ne;ere non solo la rigidez­ 
za padronale e etatale ca anche le barriere poste 
dalla pace sociale e dalla collaborazione riformi 
eta; pressione oggi ancora aproporzionatamonte - 
!o~te dell'azione combinata del padronato e del 
collaborazioniemo riformiata; permanenza nelle a­ 
bitudini e nelle esperienze del proletariato di 
queata epoca delle deformazioni democratiche e le 
ga.li tarie sulle quali fanno leva le organizzazio: 
ni rifarmiete per recuperare 1 movimenti di acio­ 
pero e di lotta nel recinto della solidarietà na­ 
zionale e della difeaa delle istituzioni, o,sc 
non riesce il recupero,per epezzarli. 

32. Rell'attività dei proletari più coecienti o 
dei comunisti rivoluzionari in direzione della for 
mazione di un polo claseieta e• quindi, di organ! 
ami proletari indipendenti è vitale tener conto 
del reale et ·.to della classa proletaria come è vi 
tale la determinazione con la qusle viene portat; 
avanti questo lavoro. 

Eesendo lo scopo principale dei comunieti rivo 
luzionari non quello di costni.ire organizzazioni­ 
di carattere 11:lmediato e ~indacale, na di fo?'!!lare 
e rafforzare l'organe specifico della lotta rivo­ 
luzionaria: il partito di classe, diversi gruppi 
rivoluzionari sono epinti a non assumerai compiti 
e problemi epecifici riepetto alla lotta immedia­ 
ta,riaparmiando le .ioro energie alla futura lotta 
rivoluzionaria e generale del proletariato e lim! 
tandosi nel trattempo a registrare i !enomcni del 
la lotta sociale criticandone gli aspetti di imm~ 
turità a di inconaeguenza. QUeeto indifferentismo 
- che pu~ essere rilevato su tutte le queetioni 
"ic:n:ediate" che riguardano la classe proletaria, 
da quelle più etrottai:iente eindaeali a quelle eo­ 
ciali e politiche -, non nega in assoluto l'atti­ 
vità dei comuniati rivoluzionari sul terreno illll!:~ 
diato, ma la intende solo come proselitismo a fa­ 
vore del proprio gruppo politico. 

.Al.tri gruppi, constatata la difficoltà di svi­ 
luppare con successo l'attività di influenza del 
partita di classe nelle file del proletariatp e 
in base alle reali ditficoltà che la classe ope­ 
raia eeprice e incontra sul cammino della ripresa 
della lotta di classe, sono epinti ad asaucersi 
compiti e problcmi epeci!ici della latta 1::media­ 
ta mettendo questo aepetto dell'intera attività 
dei comunisti al centro della loro attività; si 
pongono cosl nella condizione di vcnire aseorbiti 
cocpletamente da qucsto terreno e dai metodi, da! 
le abitudini c dalle illuoioni che lo caratteriz­ 
zano, e che formano il patrimonio e la forza del­ 
l'opportuniemo. 

Questo icmediatis~o - praticato sin da organi~ 
zazioni che ai definiscono "partito" che da orga­ 
nizzazioni gcnerico.rnente proletarie e"rivoluzion~ 
rie•- non nci:;a in aeooluto la necessità della te2 
ria rivoluzionaria e della rivolu~ione, ma la li­ 
mita al solo bisogno immediato della lotta immed!a 
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ta, .svi:1colandoei dall 'impianto etorico eanerale 
del carxismo e dal rigore dei suoi dettami; in 
questo modo eseo crede di ottenere oûcceasi ïmme­ 
diat1 importanti sui qllali basarei via via per 
sviluppare "dal ba.aoo" la lotta rivoluzionnria, e 
non ai rende conto di eseere prigioniero dell'oP­ 
portunie~o che sul terreno 1.mmediato ha etorica­ 
mente ceeeo radici e ha costruito la eua forza. 

Indifferentisr:.o e immediatieco, coetanti defo! 
mazioni delle lin.ee e delle organizzazioni rival~ 
zionarie, cooti~~iscono un ostacolo ulteriore eul 
cemoino della ripresa della lotta claseista. Eeei 
non contribuiscono alla maturazione della lotta 
operaia e delle sue organizzazioni indipendenti 
dal collaborazionismo. Essi o coll!'liderano la lot­ 
ta operaia 1.mmediata come un fatale epreco die­ 
nergie dato che la lotta che "vale" è solo quella 
"rivoluziona.ria"; o la considerano coma l'unica 
attività poseibile in un'epcca in cui la lotta ri 
voluzionaria tarda a presentarsi sul proscenio. 

Qjleete deforcazioni, che costituiscono la api­ 
na dorsale di cille varianti e sfu..cature diverse, 
vanno combattute sistematicamente, nella consape 
volezza che i proletari che vi cadono le !anno - 
nella apinta a reagire contre l'ir.mobilismo a il 
burocratiSI:10 dell'opportunismo tradizione.J.e il 
quale ricane, da questo punto di vista, il bersa 
glio più importante della critica marxieta~ - 

33. Il crollo dei miti del benessere, del progre~ 
eivo migliorame~~o delle condizioni di vita, del 
lento ma eicuro rinnovacento della eocietà pre­ 
eente in tercini di caggior peso delle classi la 
voratrici nella aocietà, ha certaJ:lente scoeso 1~ 
modo non superficiale 11 controllo sociale da 
parte della classe dominante e quindi la preea 
del ri!ormiemo eulle masse proletarie. 

1:a è illusorio credere che queato crollo dei 
miti riformisti abbia scavato un profonde tossa­ 
to tra proletariato e borgheeia grazie al quale 
oggi earebbe possibile porei, praticamente, il 
proble~a dell'offensiva proletaria. 

La lenta ma inesorabile caduta di tutta una 
serie di "gara.."lZie" cul piano sir.dacale e socia­ 
le, e anche eul piano politico, che la classe do 
minante aveva concesso sotte la pressione delle­ 
lotte operaie, toglie obiettivemente un import~ 
te punto d'appoggio dell'influenza del collabora 
zioniemo eindacale e politico sul proletariato.­ 
Cosi il collaborazionie~o è costretto a ca.t1biare 
il proprio modo di agire e di rapportarsi a.l pr2 
letariato etesso. 

Lo ecollamento tra le tradizionali organizza­ 
zioni riformiste e ampi etrati proletari, provo­ 
cato datli e!fetti della crisi economica e dal 
euo prolungarsi nel tempo che non permettono di 
dare contropartite di un certo rilievo alla ri­ 
chiesta e all"i!!lposizione di continui eacrifici, 
e dal logoramento delle organizzazioni riformi­ 
ste cresciute sull'onda dell1espansione econorni­ 
ca, apre obiettivamente uno spazio all1aziene 
preletaria diretta in difesa dei propri interee­ 
si ic:nediati, e uno epazio quindi all'azione an­ 
ticollaborazionista. Da questo punto di vista 
gli spiragli che si aprono all'azione dei cor:iun! 
eti rivoluzionari possono eesere utilmente efrut 
tati a favore della ripreea della lotta di clae: 
oe e del euo eviluppo alla condizione ·di non ca­ 
dere né nell'illusione di un proletariato ormai 
già avviato, automaticarnente, alla lotta ùi cla~ 
ee e rivoluzionaria, n~ in quella di poter svilu~ 
pare lu lotta di claeee attraverao il rifor:niemo 
e i euoi applil"ati (or~ai logori), né in quella di 
poter accelerare il preceseo di ripreea della 
lotta classista "alzando" 11 livello delle econ­ 
tro ooci:üe attravereo eepedienti tattici di ti­ 
po movimentieta (t;i.nto movimento uguale tanta 
lotta, tanta lotta uguale vittoria) o di tipo ar­ 
catista (un celpo ben dato va.le cento movimenti). 

LE REAZIOffl IllPAZIENTI NON ESCONO DALLA L:ORSA 

DEL COLLABORAZI01lISL:O 

34. Al peggiornmento delle condizioni di lavoro e 
ai centinui tagli alla busta paga, alle continue 
mieure che cinano fine a fnrlo saltare il mecca­ 
niamo delle rieidità e degli automatiemi (meccani 
emo su cui oi è fondato per lungo tempo il succe; 
eo del collaborazioniomo, alimentando l'illusion; 
di pater mantenere in eterno la etruttura "earan­ 
tista" del rapporte di lavoro); ai colpi portati 
sul piano delle "relazioni industriali" e del "P2 
tere sindacale in fabbrica•, ai colpi portati sul 
piano del "pot~re contrattuale" delle organizzazio 
ni sindacali delle quali intanto andava franando­ 
la tante oea.n:nata unità trinitaria 

vari etrati proletari e diverse tendenze eetre 
cietiche rispondevane rea.gende oul terreno della­ 
lotta imcediata coma eu quelle della lotta polit! 
ca. 

L'aumento della teneione sociale provocata 
dall'inizio e dalla proereeeiva attuazione delle 
rietrutturazioni industriali, della nuova organi~ 
zazione del lavoro, della riforca del salarie, a­ 
priva una lunga etagione di contraddizioni eociali 
e all'interno delle fabbriche, caratterizzata pe~ 
lepiù dalla tendenza al mantenimento dei migliora 
menti ottenuti con le lotte del decennio preceden 
te la criai profonda del capitalisme del 1975. - 

Il proceaeo di reetrizione delle condizioni di 
vitae di lavoro proletarie non è, d'altra parte, 
etato lineare, ma oi è evolto a sbalzi; attravereo 
una eerie di mieure politiche sul piano sociale, 
permeeee da una eituazione economica interna e in 
ternaziona.le non ancora catastrofica per i paesi­ 
i.mperialieti, ,questo processo si è snodato con un 
a.ndamento tendenzialmente !renato al qua.le ha.nno 
concoreo principalmente alcuni w:i::lortizzatori so­ 
ciali come la caesa integrazione, una politica t~ 
riffaria relativamente contenuta, l'economia som­ 
merea, l'appeeantimento dell'intervento atatal.e a 
eoetegno delle aziende in deficit, ecc. 

35. .!:!a ncl corso del decennio succeseivo, la resi­ 
etenza proletaria eul baationo del mantenimento 
dei livelli precedenti viene cocpletamente travol 
ta respingendo il proletariato au posizioni eeopre 
più corporative, di isolamento, di concorrenza 
spietata per conservare 11 poste di lavoro, di ri 
piegamento eu poaizioni di contrattazione a livel 
lo individuale e di piccoli gruppi. Questa sconfi1 
ta non la si deve eoltanto a.l.l'iniziativa paùron~ 
le, alla repreesione stata1e, alla criminalizzazio 
ne delle lotte, alla terza dell'avversario di cl!:9 
ee. ta si deve anche all'opera incessante, pu.~tu~ 
le, aelcttiva degli apparati del collaborazioni­ 
smo sindacale e politico nelle evilire, evuotare, 
diegregare, demoralizzare, ieolare, spezzare ogni 
lotta e ogni tentative proletario di lotta e èi ~r 
ga..~izzazione indipendente. 

In queato periodo ai aviluppano tendenze poli­ 
tiche che reagiscono allo strapotere padronale e 
governativo in forma anche radicale e violenta,i:a 
in genere legate ad una "impazienza" caratteristi 
cadi tutti i periodi receeeivi che seguono per12 
di di espansione e di illueioni gradualiete. 

Una 1.mpazienza che manifesta la insofferenza 
verso il sietema sociale ceel gonfio di ricchezze 
e cosi "ingiusto" nolla loro dietribuzione fra le 
classi; verso le maese che non ai mettono in lot­ 
ta in modo decieo e generalizzato per contraatare 
1 peggiora:::enti e per imporre alla eociatà le lo­ 
ro eaigenze; veroo i partiti di einistra che in­ 
gabbiano le masse nella routine rovinooa della v! 
ta parlementare e nella pratica politica dei pic­ 
coli paeoi o della eolidarietà na.zionale. 

Una impazienza che manifesta la emania di usc.i 
re velocemnte dal tunnel della criai (da rnolti 
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coneiderata com11 "voluta dai padroni") utilizzan­ 
do la forza numorica delle maaue proletarie e la 
sua potenzialità eovvortitri~e, accelerando i tcm 
pi di matura.zione degli econtri eociali decieivi­ 
attravereo cacpagne ideologiche, continue azioni 
di contraoto nello epirito di non dare tregua al 
nemico, azioni eaemplari anche di carattere violen 
to a dimostrazione che 11 nemico non è invulnera-­ 
bile. 

Qu.esta il!lpazienza, non trovando preaeo le mae­ 
e11 una supposta rapida rispondenza nll'agognata 
sovversione dello stato di coae eeietente e non 
potendo progral:llllare la propria attività sui tempi 
lunghi, finiace inevitabilmente per rivolgerei ai 
partiti che organizzano e influenzano 11 proleta­ 
riato - in particola.re al Pei e al Psi - nell'il­ 
luaione di "etrumentalizzarli• a favore dello avi 
luppo della lotta di masoa per il comuniemo, op~ 
re, nei casi più estremi del terrorisme, finisco: 
noper rivolgerai allo Stato borgheee in quanto 
tale per un riconoscimento e una logitti.cazione a 
prendosi cosi alla completa disgregazione di cui­ 
la "diesociazione" e 11 "pentitiemo• hanno mostra 
to la portata. - 

Qu.esta impazienza si è espreaea in Italia, e 
anche in altri paeei europei, in forme molto di­ 
verse ma in genere legate ad una viaione "movimen 
tista" dello eviluppo della lotta di classe.Una 
vieione che mette al centro delle lotte e del 
loro aviluppo la preteea capacità autocosciente 
delle casse, alle quali basterebbe mettersi in 
movimento per fare eeperienza e creecere polit! 
camente. Una visione che contiens una esteea quan 
tità di varia.~ti: chi considera le masse coca au- 
~oproducenti delle proprio avaneuardie e del pro 

prio caz:miino, chi le considern come u.~ esercito - 
e.l quale basta dare dei generali; chi le conside­ 
ra come un esperimento sociale per il proprio rai' 
forzamento e il proprio prestigio, chi le considi 
ra già mature per 11 aalto di qualità rivoluzio~ 
rio, chi le pretende pronte eià oggi, cocu."lità 
per comunità, isola per isola, ad attuare pezzi 
di comuniSlllo. 

Solo in alcuni casi queste varianti si sono 
criatallizzate in tendenze e organizzazioni poli­ 
tiche dalle caratteristiche precise, ma in genere 
vivono intrecciate in modo conf'uso, nssw:iendo un 
andamento oscillatorio di amore-odio ver30 11 Pei, 
il che non impediace l'affermarsi di settariemi, 
di rivalità e di contrasti anche profondi, come 
non impedisce la formazione di alleanze e fusioni 
più o meno cffimere. 

Questa viaione movimentista dello eviluppo del 
la lotta di classe, pur reagendo all'immobiliamo­ 
e al burocratiamo del riformismo tradizionale 
osteggiandolo e contrapponendovisi sui diverai 
piani, fa dipendere in realtà il euccesso delle 
proprie azioni dal succeeeo che ottiene premendo 
eu di easo con l'illusione ~i fargli fare, se non 
tutto, alceno un tratto di atrada a favore della 
••• rivoluzione, e eu1la quale etrada 11 riformi- . 
smo farebbe 11 grande piacere di portare le masse 
proletarie facilitando cosl 11 compito ai rivolu­ 
zionari che ei poneono l'obiettivo di prenderns 
la testa. Una viaione che pone, in amatanza, nelle 
mani del collaborazionismo rieformieta la possibi 
lità di eviluppo e di eucceeso della lotta di clia 
ee e, in proapettiva, della lotta rivoluzionaria. 
Intanto, nel presente, abbandona di tatto al col­ 
laborazioniemo 11 monopolio della lotta operaia 
immediata e rinuncia all'opera di organizzazione 
indi-pendente della lotta proletaria e della sua 
difeaa. 

LE PALSE RISORSE DEL TEORICIS!i!O E DEL J.10VI!nE!fTIS1:0 
• )6. Dal punto di viota della lotta di clnsee e de! 

la sua ripreea, l'insistcnza di tendenze politi­ 
che di tipo indif!erentista II iJ!lmediatista è eta­ 
ta ed è del tutto negativa. Neseun "aignificativo" 
contributo alla lotta di classe ha potuto e pub 
giunger11 da queete tendenze. 

La vieione "meccanicista" della otoriu afferma 
che se 11 prolotariato ha eopresso movimenti e 
tcndenze di questo tipo, lo ha fatto perché non 
poteva fnre altrimcnti, date le condizioni in cui 
si è aviluppata la lotta politica c sindacalo e 
l'evoluzione dcll'economia cupitalistico in questo 
seconde dopoguerra, e dato il pcraistere della man 
canza della lotta rivoluzionaria decisiva nei p~- 
oi imperialiteici. - 

Percio, o si parte dai movimenti e dalle tendcn 
ze eaistcnti per poter proseguire il CEU.1r.1ino supi 
rando le loro oconfitte e i loro errori, oppuro ai 
attende chc la combinazione dello contraddizioni 
eociali e cateriali faccio aort;e1·e e aviluppare 
movimenti sociali non solo più euscettibili di sv~ 
luppo classista, ma eià di per sé impreenati di - 
sane c diffuse apintc anticapitalistiche, già pron 
ti e armati insctlllla perla lotta rivoluzionaria. - 

In entrambi i ca3i oi affida alla opontanei­ 
t~ dei movioenti sociali il cocpito di aprirsi la 
strada verso la rivoluziono e si affida alla eui­ 
da politica (avanguarèia, gruppo o partito che si 
voglia intendere) il compito di istruire le ~asse 
sulla bontà dello sbocco rivoluzionario e delco­ 
n:vnismo come se oi trattaeee di una "acelta" che 
le masse coscientemente farunno ad un certo punto 
del loro movimento. 

La vieione "dinemicista" della atoria afferma, 
invece, che il proletariato - data la eituazione 
ancora di enorme peso del riformismo, di agi:;res~i 

vità del padronato, di criai cconcmica profonda, 
di mancanza di punti di riferimento solidamente 
classisti, di fiducia ancora fragile nelle proprie 
forze - non poteva che passe.ra attraverso movimen 
ti di massa e politici di quel tipo poiché espri: 
mevano - sebbene ancora in forma grezza o troppo 
ideologizzata - 11 bisogno di ribellarsi alle co,n 
dizioni esiatenti. In quceto eenso, aebbene eiano 
da criticare le eaagerazioni politiche, pratiche 
o ideologiche di quei movimenti e quelle tendenze, 
esai sono da considerare positivi per 11 fatto di 
aver contribuito a reaeire alla passività e alla 
rasseenazionc che ai erano icpadronite delle mas­ 
se, e di aver aegnato coal una svolta deci3iva 
perla ripreaa cle.eeiata. 

Il probleœa cho etarebbe di fronte, quindi, a~ 
rebbe quello di evitare le eoagerazioni e le for­ 
zature, accompagnandg i movimenti che ai produco­ 
no senza anticiparne sviluppi e sbocchi poiché in 
questo modo si impedirebbe loro di "fare eeperie.n 
za diretta" sulla quale poggiare per 1 passi suc­ 
ceasivi. 

ln questo caso ci si affida completarnente alla 
apontaneità dei mpvimenti eociali e ai loro !lusoi 
e riflusei, epontaneità che aarebbe in grade di 
per sé di sbarazzarsi prima o poi di tutti gli 
oetacoli che si frappongono nel euo cammino e al 
la quale è au!ficiente indicare, di volta in vol­ 
ta - e meglio de "dal di dentro", si à più "credi 
bili" -, il pericolo di forzature. Montre alla 
guida politica (avanguardia, gruppo o partito cbe 
ei voglia intendere) si affido il compi to di ·eva­ 
lare di volta in volta alle masse il punto del 
C~':llllino in cui 3i trovano e la euppoeta distanza 
dal tragua:i:do rivoluzionario. 

J7. Queate due viaioni sono completamente obaglia­ 
te. Entrambe delegano 1 movimenti oociali per co­ 
me ai producono e per come ai aviluppano a~ 
~, ad essere responsabili delle proprie scon­ 
fitte e dei propri errori, ad eo3ere in grado di 
m.aturare e svilupparsi in oenso clasoiata in for­ 
za oolo del proprio moto, dandosi di volta in vol 
ta le avanguardie di cui "hanno bioogno", Entram­ 
be delegano alle avanguardie politiche e rivolu­ 
zionarie 11 compito di regiotrare 1 paaei avanti 
che i movimenti aocie.11 fanno o non fanno (dal 
"di dentro" dei movimenti o "dal di !uori"), e di 
indovine.re il momento giuoto del loro oviluppo 
per metterei alla loro teota. Ncnostante l'appar~n 
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te alto conBidernzione delle caaolt proletarie, 
queste viaioni eaprimono, insieme ad un pratico 
e pruticato codismo, un alto dioprezzo perle mao 
ee etesse perla lentezza con la quule·raeeiUil8o: 
no una .scintilla di coscienza rivoluzionaria e per 
la fncilità con cui la perdo~o. 

Ad errtr-anbe le vision1 canca completar.:ente il 
concetto di preparazicne rivoluzion:u-ia, concetto 
che unisce 11 probleca della ~ortiazione e della 
preparazione del partito di clnose e il problema 
della conguiata di una int'luenza decieiva !ra le 
mas se in quanto parti to di classe. 

Prepara.zione rivoluzionaria, oasia quel lavoro 
apecifico dei comunisti e del loro pa.rtito che,ol 
tre a cercare un contntto stabile e duraturo con- 
1 reparti più sensibili del proletariato e più di 
sponibili alla lotta di classe, nel mentre contri 
buiecono attivamente - senza soatituirai alle r:a; 
ee, e seconda le proprie reali !orze - a.lla !o~ 
zione di un polo claesieta eul teITeno della lot: 
ta icmediata, agiecono nel presente in di!eea del 
futuro del movimento proletario di classe, e quia 
di della rivoluzione. QUesta prepe.razione non puo 
avvenire in modo coerente e pratico se non in pr~ 
eenza nella eocietà e nei covimenti aocial.i di un 
polo politico organizzato e saldacente ancorato 
alla tradizione rivoluzionaria del movicento co~ 
nista e pro~etario, il partite di classe. - 

E non puo avven.ire in assenza di unè sf'orzo c.2, 
etante, tenace e concentrato da parte delle f'orze 
del partite di entrare in contatto con la classe 
per radicarsi nei euoi movimenti allo ecopo prec! 
eo e dichiarato di conquistare un'influenza deci­ 
eiva e la guida dell'intero movimento proletario. 

QUesta prepara..zione non prevede, anzi 1~ nega, 
l'appiatt:u:iento del partite politico rivoluziona­ 
rio sul covimento sociale, per quanto quest'ultimo 
presenti aspetti di radicalità e di forza reale; 
tanto meno prevede, a."Ui lo nega, il distacco dai 
movimenti eèciali o. presunta garanzia della salv~ 
guardia della purezza progre..o::iatica. Essa prevede 
l'attività concertata dei coi:::unisti r1voluzionar1 
contecporanee.mente sui tre livelli tondacentali: 
economico-iJ:::!iediato, politico, teorico, e cai ne~ 
euno di questi contrapposto all'altro o in sua 81 
ternativa tecporanea. 

PERLA LOTTA DI CLASSE 
E' NECESSARIO IL PARTITO DI CLASSE 
38. Soltanto la visione caterialistico-dialettica 

della storia, propria del carxia:no, contempla il 
rapporte fra partite e classe non in maniera cec­ 
canico-f'atalista o dina:::ico-:ovicentista. 

Essa non si lilllita a constatare le contraddi­ 
zioni siciali e i loro ef'fetti sulle tendenze po­ 
litiche; non si lilllita a registrare, anche se eu 
lunghi periodi, 1 fenomeni eociali più signif'ica­ 
tivi,né poggia eu un corno della contraddizione 
per vincere eull'altro. Anche nella parzialità 
più modesta la dialettic~carxista legge la con­ 
traddizione più generale, e nelle contraddizioni 
sociali legge, distinguendole, quelle principali 
e quelle secondarie, ma secpre da un unico punto 
di vista: quello della lotta di classe e rivolu­ 
zionaria del proletariato. 

La dialettica marxista sache i salti di quali­ 
tà nella società non avvengono se non perla con­ 
giunzione di una eerie di !attori obiettivi e BO! 
gettivi che ne determinano la maturazione, coce sa 
che, sebbene dal punto di vista delle condizioni 
storiche di eviluppo economico e produttivo la a2 
cietà preeente è cgtura da tempo per lasciare il 
passo al comunism~nuova eocietà non vedrà la 
luce che attraverso la lotta rivoluzionaria inte! 
nazionale e vittoriosa; \lllll latta che vede nel 
partite di classe il euo massimo organe dirigente, 
nel proletariato internazionale il potente eserc! 
to emancipatore, nella violenza rivoluzionaria la 
neccssaria e !ormidabile leva etorica. 

39, Seconde la dia.lettica marxietR lo eviluppo del 
la lotta di classe porta atoricamente il proleta: 
riato verso lo ebocco rivoluzionario in !orza del 
le determinazioni materiali che acutizzano l 'in-­ 
conciliabilità degli interessi dei eenza rieerva, 
dei proletari, con quelli delle classi borghesi e 
che epingono alla lotta politica e violenta, per 
la vita o perla morte, le due classi fondamenta­ 
li della società preecnte. L!a quella lotta è di 
classe se contiens obiettivi, mezzi, metodi e~r­ 
~azioni proletarie decieamente antagonisti al 
capitale e a.lle sue istituzioni; non lo à quindi 
solo perché riguarda 11 proletariato ed è lui a 
i:.uoversi per eue rivendicazioni, ma lo diventa nel 
la misura in cui il proletariato fa un salto di - 
qualità, ossia rompe non in codo episodico e tem­ 
pornneo con il collaborazionismo rifo:nnieta oltre 
che con la borghesia, e af'fronta la lotta e.ntica­ 
pitalistica direttemente, sanza la cediazione del 
riformiamo. 

Queeto salto di qualità, queata rottura, puo av 
ventre soltento in presenza di alcw:û fattori f'on­ 
damentali: maturata esperienza di lotta anticapi: 
talistica diffusa nelle f'ile del proletariato, con 
solidamento di questa esperienza in organizzazioni 
indipendenti e in grado di dif'endere le lotte e la 
loro organizzazione, presenza nella lotta politica 
generale, nel1e lotte proletarie e nelle sue orga­ 
nizzazioni imcediate del partito rivoluzion.a.rio in 
fluente sulla classe. E' in questa proepettiva ch; 
i cc:nuu.sti rivoluzionari intervengono nella lot­ 
ta operaia imcediata, che si sprigiona si dalle 
contraddizioni di questa società ma che senza l'al? 
porto necessario e indispensabile del partite di 
classa essa à destinata a non uscire dal quadro 
della società borghese e, in ul.ti.ma enalisi, dalle 
esigenze della sua conservazione. 

40. Perché 11 proletc.riato agisca in direzione del 
la lotta di clo.soe e, infina, della latta rivolu: 
zionaria, è richiesto l'intervento attivo, organi.!:. 
zato, diecipli.nato, continuato e rigoroeamente coe 
rente del partite di classe, sempre distinto net: 
ta:iente non solo da tutti gli altri partiti, ma 
anche dalla otessa classe proletaria verso la qua 
le esso 138isce dall'esterno importandovi la teoria 
rivoluzionaria e il patrimonio delle lotte prole­ 
taric e rivoluzionarie passate. 

La contraddizione principale nel rapporto fra 
partite e classe ata nel f'atto che, pur eeeendo in 
dispensabile non solo perla lotta rivoluzionaria 
di domani ma anche perla più efficace e coerente 
di!esa operaia eul terreno illlmediato di oggi, que­ 
sto rapporto non ai instaura e non ei alimenta au- 
tomaticamente, nemmeno in situazioni sociali f'avo 

revoli alla lotta proletaria. Questo rapporte va­ 
conquietato, e instaurato in un determinato modo, 
va sviluppato e alimentato in un determinato modo 
e di!eeo in un deten:iinato modo; e questo modo de 
ve eesere coerento con i fini che 11 partitëi'"'di - 
classe si è dato storicamente e in linea con l'a~ 
plicazione tattica che da quei fini, came dal pro 
E7"emma politico generale, discende. Il partite c2 
cunieta rivoluzionario cerca di conquistaroi un 
rapporte favorevole nella classe proletaria e pcr 
cio adotta una tattica sul terreno imIDediato che­ 
va ad integrare la tattica più generale sul terre 
no politico e sociale. - 

Le situazioni specifiche oil susseguirsi del 
le contraddizioni eociali sono talmente intricate 
e complesse che sarebbe vano, e velleitario, pre­ 
tendere di predisporre una tattica adatta ad ogni 
singola situazione, come lo sarebbe pretendere di 
predieporre una tattica sul terreno i.m.t:iediato va­ 
levole per tutte le stagioni. Cio significa che 
oenza una analisi corretta e approfondita della 
situazione generale e del periodo storico che ei 
sta attraversando, del rapporte di forza fra le 
classie dei movimenti eociali o delle tendenze 1)2 
litiche che ai eviluppe.no, c delle modif'icazioni 
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cha in queato rapporto avvengono, non è poeaibile 
tra.cciare una corretta tattica comunieta vereo il 
proletariato. 

Il noatro partito nel euo patrimonio politi 
CO e di, Vita cili tante ha BViluppato Ol tre al f'on 
de:::entale bilancio etorico delle rivoluzioni e d;l 
le controrivoluzioni, una aerie di linee tattichê 
in corriapondenza delle analiei delle si tuazioni 
più eignif'icative dello aviluppo del capitalismo 
in queato dopoguerra,alle quali è necesaario ria! 
lacciarai per proseguire quel lavoro; e ha svilu~ 
pato e applicato un metodo, quello marxieta, che 
gli ha permeaao di leggere chiaramente le tenden­ 
ze di f'ondo dello sviluppo del capitalisme inter­ 
nazionale, delle sue criai e dell'inevitabile 
is.bocco di guerra se prima la rivoluzione non lo 
,~pëdirà. Linee tattiche generali, che non vanno 
c~mbiate, ma dalle quali è neveesario far discen­ 
~ere linee tattiche parziali atte a orientare 1n 
~odo coerentc e precieo l'azione eul terreno i.m­ 
:edito. E' un lavoro,queeto, all'ordine del gior­ 
r.o nel noetro sforzo di ricostituzione del parti­ 
te alla scala internazional.e. 

QUi ci ei limita ad alcune valutazioni e a ri­ 
b~ ttere chiodi 'troppo epesso dati per acontati. 

41. La classe proletaria, sebbene portatrice etori 
camente della forza decieiva perla diatruzione - 
rivoluzionaria di queata società, dei euoi rappor 
ti di produzione e aociali, e perla traaformazio 
ne della eocietà presente in quella comunieta, n;n 
è coeciente di questo compito storico se non attra 
Yereo il euo partito di clasaa. Eaaa da eola,nel­ 
la aituazione di classe per il capitale e non~ 
cora classe per e~, puO giWJ8ere, in eitua.zioni 
favorevoli, alla coacienza della propria f'orza e 
del timore che il movimento della aua forza 1ncu 
te negli avveraari borgheai e nei auoi alleati,­ 
ma non puO andare oltre. Chiarisce questo punto 
un eaempio storico importante degli ann1 Venti, 
quando il movimento proletario nella sua ondata 
antiborghese non riusciva ad andare oltre al. 
•prendere le fabbriche", 11 famoeo "controllo o­ 
peraio•, centre eoltanto il partito comunieta ri 
voluzionario era in grado di porre il problema - 
decisivo della •preea del potere• e di organizz~ 
re le f'orze proletarie a quello scopo. 

Anche la borgheaia lo ea, e l'ha eperimentato 
etoricamente, ed è percib che l'obiettivo etorico 
principale della borgheaia è quello di decapitaro 
la clasae prolétaria del suo partito politico e di 
conquistare al1a causa della conservazione aocia­ 
le le aaaoeiazioni sindacali e politiche che il 
proletariato si è dato nel corso de~.suo movimento 
etorieo, comprandone i capi e distrll8gendo le or­ 
ganizzazioni claasiste. 

~O'/Ili.Œlî'l'I REJ.LI E !:OVIL!:SNTI CLASSISTI 

42. Aldilà di quello che pensano di ae ateaei, 1 mo 
vimenti reali, aociali o di lotta, sono determilli 
ti d~una eerie di spinte oggettive ehe rispondono 
a grandi linee alle principali contraddizioni del 
le oi tua.zioni in cui si aviluppano. La tendenza i 
contrastare l'acutizzazione della pressione capi­ 
taliatica sui ealari e eull'occupazione porta di 
verei atrati operai a dif'endare 1 livelli r~~ 
ti precedentl!!llente e al tri otrati a cedere su quei 
li velli pur di avere un salario e un posto di la­ 
vo ~. In generale, acutizzatasi la cencorrenza 
fra proletari,non è dominante la tendenza verso l;:. 
unificazione del proleta.riato ma quella verso la 
diviaione, 11 corporativiemo, l'oppoeizione fra 
"garantiti" e procari, !ra giove.n.1 e anziani, fra 
ca..aaintegrati e disoccQpati ecc. I movimenti che 
ei producono in queeta eituazione e che eeprimono 
in modo più o meno organizzato queete tendanze,02 

• no perfettamente reali, ma non per queato vanno 
in direzione dell~ta di claeee e del euo svi­ 
luppo. 

Alle condizioni materiali obiettive della ei~a 
zione operaia ei ap:p;iungono gli interventi polit! 

ci della classe domina.~tc e del riformiemo che o­ 
perano af'finché tutti i movimenti reali che oi ovi 
luppano nella società eiano incanalati nell'alveo­ 
delle "compatibilità• non eoltanto economiche - 
che aono le prime a moetrare la corda in periodo 
di criai - ma eoprattutto politiche, non limitan 
doei a controllare la cl!U'loe operaia nttraverso­ 
le orga.ni:r;za.zioni riformiste o lo organizzazioni 
legali e illegal.i della borgheeia, ca offrendole 
svariati canali di sfogo e f'avorendo dirottamen­ 
te e indirettB.t:lcnte detercinate rea.zioni. Dal ri­ 
formismo radicale e "di oinistra" alla "illegali­ 
tà diffusa•, dall'imbonimento religioeo al riforrni 
emo •con la pistole" e all'avventuris~o. TUtti mo 
vimenti reali ma non per queoto indirizzati verso 
la lotta ài classe e il ouo sviluppo. 

I covimenti di i::assa e politici che hanno e­ 
apreeao negli ultimi vent'anni (ma anche prima,so 
lo chc erano più "interni" al riformie.co tra.dizio 
nale) la gran parte di forme oetili e contrappo-­ 
ete al riformismo tradizionale e tricolore e alla 
preseione padronale e statale - nonostante oi oia 
no preeentati come loro irriducibili antagoniati­ 
e taluni praticassero la violenza - sono, o dati 
1 loro progra:mi, i loro obiettivi, i loro metodi 
non potevano che eseerlo, delle oppoaizioni tutte 
interns·al rif'ormiBl!lo e dipendenti dal grado e 
dalla qualità di "garanti=o" che riuscivano in 
qualche modo ad aseicuraroi. Sono stati quindi, 
in generale, rappreecntanti di varianti, dai co­ 
lori più o meno forti, dell'opportuniemo tru.di­ 
zionale. 

43. In tutto questo periodo o all'interno dei movi 
menti di massa vi sono atati · epiaodi di lotta o: 
peraia ehe mootravano i primi aegni di frattura 
col collabor!!.Zionis.no ma, eol!lI!lersi dal più vasto 
e diff'uao movimento radicalriformista, non hanno 
avuto la possibilità di consolidarai in eeperien 
ze organizzate, in punti di rifcrimento atabili; 

D'altra parte, 11 grande accw:iulo e la relativa 
effieacie di quelli che abbiamo chial!:ato 8.lllr.lortiz­ 
zatori eoeiali (automatis~i salarial1,CIG,peneio­ 
n1, assiatenze sa.nitarie ece.), nonostante la lo­ 
ro tendenziale caduta, hanno contribuito a ealva­ 
re masse consistenti di proletari da un crollo 
verticale delle condizioni di eeistenza, attuten­ 
do cosl gli ef!etti negativi e disastrosi che un 
crollo verticale avrebbe provocato e le conseguen 

ti reazioni sociali. - 
E' aoprattutto questo anda::iento frenato, eebb~ 

ne ineeorabile, verso il peggiora::ienta e l'immi­ 
serimento di c.aase cospicue di proletari cbe è 
atato alla base delle illusioni riformiste dei 
movimenti "antagoniati• prodottiai in questo lU!! 
go periodo. Illusioni chc hanno convissuto e in 
parte alimentato anche le tendenze politiche ul­ 
timatiete e armatiste, vera eapreseione della d! 
sperazione di quei gruppi sociali piccolo-borgh~ 
aiche più di altri ei ribellavano alla caduta 
nel girone inf'ernale del proletariato e che, in un 
mondo coel carico di ricchezze e gravido di prom,2 
zione sociale per 1 cet1 specializzati e prof~ssi,2 
nalmente privilegiati, paventavano come la peste 
la loro proleterizzazione. 

I movimenti politici che ai sono formati au CJ.!!e 
ate baei non potevano rappreaentare, e non hanno 
rappreeentato, l'inizio della riprcsa della l~tta 
di classe; non hanno rappresentato la "evolta, la 
tanto atteaa inveraione di tendenza, ma nella loro 
global.ità ha.nno rappresentato molto più modeetam~n 
te - ma non per questo più innocui - il crollo dei 
miti benesearieti e del progreoso rovinando nella 
melma della concilia.zione di classe e del collab,2 
razionismo aperto. Più che extra-parlamentari er~ 
no extra-lotta-di-claaae. A questa rovina ha con­ 
tribuito certa;:iente anche la repreesione etatale 
che ha eeminato patenti di rivoluzionari a piene 
mani, apeaso gonfian1o la real.e f'orza aovvertitr~ 
ce di alcuni movimenti, opeeso dedicandoei eempl,!. _... 
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eemente alla represeiono dura e all'ar..mazzamento 
grntuito per togliere di mezzo elcncnti che pote­ 
vano co~tituire un intralcio allo sporco lavoro 
del collaborazionis:::o eindacale e politico. Ed è 
un'opera che dura ancorn. 

44. Definito quanta sopra, va riconoociuto che U!l3 

serie di opinte eul terreno della lotta operoia 
hanno rivelato non eoltanto la necesoità di una 
lotta non inviachiata nelle caglie del "democrati 
co confronta" e nelle recidive abitudini legal.i-­ 
tarie, ma di una lotta avolta con mezzi e metodi 
claseisti, ossia svincolati dal buon andamento del 
l'economia nazionale o aziendale, svincolati dal: 
la sudditanza al collaborazioniemo e ai euoi appa 
rati, evincolati dai timori degli scontri eocialÎ. 
Quel1e spinte han.~o rivelato anche la praticabili 
tà di mezzi e metodi di latta classieti (come neÏ 
case della lotta degli oepedalieri nel 1978, o pri 
ca ancora dRi ferrovieri, o poi alla Fiat nel1'ot: 
tobre 80), eebbenenon eiano etate in grado di rae; 
giungere gli obiettivi immediati che si ponevano 
e non abbiano avuto la forza di cristallizzare in 
organiemi proletari indipendenti duraturi le eepe 
rienze caturate nel corso di quelle lotte. - 

Quel1e spinte hanno, d'altra parte, coetituito 
dei eintomi precisi di un·coreo - quollo della 
lotta di clasee - che si eta preparando nel eott_!l 
suolo econcmico e sociale e che è dostinato a pr.2_ 
eentarei sulla ecena attravereo eeplosioni o fi~ 
mate, cettendo in movimento anche se lentamente, 
prima o poi tutti gli etrati proletari della so­ 
cietà. Edè proprio queeto codo di preeentarei 
eulla ecena, con eeploeioni e fiB.1I:I11ate, in un qll!! 
dro ancora pienamente riformieta, che ha tratto 
e trae in inganno i movimenti politici che sono 
otati un'espreosione di queato andamento e che in 
genero rimangono vincolati ai covimenti sociali 
per co:e si producono e si sviluppano. 

Affascinati dalle esploeioni di lotta e nello 
stesso tempo stupiti dalla forza di attrazione 
e organizzativa del collaborazioniemo riformieta, 
essi in realtà hanno bruciato malta energie e mol­ 
ti militanti nell'illusione di poter accelerare 
11 corso sociale e politico del proleta.riato. In 
queeto eenoo, la loro opera - nonostante la gene­ 
rooità con cui hanno speeo le proprie energie - è 
etata oostanzialmente dannoaa perla classe oper~ 
ia. Eesi hanno in pratica coetituito quoi canali 
di sfogo delle epinte radicali e ribelli della 
classe che ~a eocietà borghese è in grado di aoe~r 
bire e che preferisce mille volte alla effettiva 
riorganizzazione classista del proletariato. 

Nelle loro proepettive politiche come nelle lo­ 
ro pratiche garibaldinesche e armatiste hanno rap­ 
preaentato l1impotenza attuale del movimento pro­ 
letario di imboccore sicuro il cammino della lot­ 
ta di classe. Al poeto di un paziente lavoro di 
teseitura di legami claeeisti o organizzativi ne! 
le file proletarie tinalizzati alla tormaziona di 
un polo claosista e di una rete organizzativa pr~ 
letaria evincolata dal collaborazionisrao e nello 
eteseo tempo coinvolgente i proletari più combat­ 
tivi affinché prendano direttamente nelle proprie 
mani la difeea delle proprie lotte, quei movimen­ 
ti politici - nella pretesa di ealtare completa­ 
mente tutto questo lungo tirocinio - hanno rivol­ 
to le proprie forze verso una propria"legittima­ 
zione" in nuesta eocietà, un proprio •riconosci­ 
mento• da ~della classe dominante e dei par­ 
titi ietituzionali, facendo passare queeta "legi! 
timazione" come un "diritto" baoato sul preaunto 
già avvenuto •riconoscimento• dal proletariato. 

UNA PRIMA CO!lCLUSIO?Œ 

• 45. fiel quadro della lot ta proletaria indipendente 
dal collaborazioniemo a dai suoi apparati e nella 
prospettiva della ripreea claeeieta della lotta o­ 
peraia, il problema della di!esa degli intereeoi 
imrnediati del proletariato accentua ancor più le 

tre questioni baailo.ri1 
- Difeea delle condizioni di vita 
- Difeoa dollo condizioni di lavoro 
- Difeea delle condizioni di lotta. 

Come detto nei punti precedenti, la difeoa ef­ 
ficace e duratura sia eul terreno immediato che 
uul terreno più generale e storico degli interessi 
proletari poggia eoltanto aulla riconosciuta incon 
ciliabilità degli intereesi delle diverse claaei­ 
esietcnti nella eocietà capitalietica (quindi eul 
l'aperto antagonisme di classe rispetto alle cla; 
ai borgheei e piccolo-borgheei) o eulla mobilita: 
zione delle forze proletarie su obiettivi e con 
mczzi, metodi e organizzazioni di lotta coerenti 
dal punto di vieta dell'inconciliabilità !ra le 
claeei sociali. 

Il proceeeo di ripreea della lotta ir::mediata 
passa inevitabilmente attravereo eeperienze nega­ 
tive e eviluppi contraddittori del movimento so­ 
ciale che portano alla crietallizzazione di frat­ 
ture all1interno della steeea classe proletaria. 
Fratture che potranno eseero utilmente combattute 
e euperate soltanto da un forte movimento classi­ 
sta in grado di di!fondere nelle tile del proleta 
riato la neceesità e la praesi dell1unificazione­ 
del movimento operaio intorno 8811 obiettivi, a1 
metodi e alle organizzazioni di lotta indipenden­ 
ti dalla borgheeia coma dal collaborazionismo ri­ 
forcieta. 

Il forte movimento claesista nonpotrà nascere 
solo in forza della spontoneità del movimento pro­ 
letario, ma ha e avrà coetantemente biaogno del­ 
l'opera incessante e intranaigente dei comunisti 
rivoluzionari in quanto portatori della coscienza 
di classe organizzata in partito e ditennori del 
tuturo del movimento di claeeo e rivoluzionario, 
e dell'opera incessante e intransigente dei prole 
tari più combattivi e eensibili alla causa della­ 
propria classe, che oi dovranno a.osu:ere 11 comp.!, 
to di creare la spina dorsale della nuova rete or 
ganizzativa proletaria indipendente. - 

46. Una realo difesa anche solo delle condizioni 
di vitae di lavoro dalla classe operaia non è pos 
sibile senza apezzare la cinghia di trasmissione­ 
degli interee3i della conservazione sociale e del 
capitalisme costituita dal collabora~ionismo. Pur 
rimanendo 11 capitale e la borgheeia gli avversa­ 
ri etorici ed immediati principali del proleta.ria 
to, il corso storico della Vittoria controrivolu: 
zionaria e 11 persistera del corso degenerativo 
politico e sindacale èel movimento proletario met 
tono rc~ceeeariamente eempre più in primo piano il 
problema della lotta contro il collaborazionismo 
perla sua opera capilla.re e quotidiana antiprole 
taria in favore degli intereesi borghesi. - 

Hanno piena validità in propooito le parole di 
Lenin: •guanto più forte è l'in!'luenza dei rifor­ 
misti eugli opero.1, tanto più impotenti guesti so­ 
no, tanto più dipendono dalla borghesia, tanto più 
per gueata è facile ridurre a nulla. con divers1 
eottertugi,_.!_e_~_forme.~anto più 11 movime~to o. 
peraio è autonomo, profondo, largo di proopettive, 
quanto più esso è libero dalla grettezza del ri­ 
forz:riamo, tanto meglio gli operai riescono a con­ 
aolidare e a utilizzare eingoli miglioramenti". 

sarebbe pero.sbagliato concepire il processo 
di tormazione del movimento claesista del prolet_!! 
riato - quel movimento autonome, profondo, largo 
di proepettive e quindi libero dalle grettezzadel 
rifom.riemo di cui parla Lenin - coma un processo 
non eolo dovuto alla sola epontaneità del movi­ 
mento operaio nel gioco obiettivo delle contradd.!. 
zioni sociali, ma anche dovuto escluoiva::iente al­ 
l1opera dei rivoluzionari in quanto soli a capire 
le contraddizioni sociali od avere larghe proepe_! 
tive. E' indispensabile l'incontro !ra la eponta­ 
neità classista del movimento proletario e la co­ 
scienza rivoluzionaria, a1'finché le scintille di _____.. 
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Solidarité 
OCTOBRE 1sm N>4 

Di particolare intereoae 11 
contenuto di questo n.4/1985 di 
•solidarit, ouvriàre•, un bol­ 
lettino operaio che da qulllche 
anno eece in Svizzera come e­ 
epreeeione di comitati operai 
indipendenti daa].1 apparati a 
dalle linee politiche dei ein­ 
dacati e delle forze politiche 
ufficiali. 

LA GREVE: C'ESt NOTRE DROIT! 
C'EST NOTRE ARIIE!, à un artico 
lo eulla queetione della legaÏi 
tà dello eciopero in Svizzara7 

In occaeione di due nvveni­ 
menti - lo eciopero di Leu a~ 
nn decieiono del Governo fede­ 
rale - questo problema è to~ 
to in pril:10 piano. 

In effetti, la coatituzione 
elvetica non vieta il diritto 
di eciopero, ma neppure·lo eo­ 
etienes queeto teeto federale 
non ne parla aseolutamente. Di 
coneeguenza la "legalità• in 
questo campo viene regolata da 

ouvrière 
PRIX DE SOJTIEN: 1: 

I.A GIDE: 
C'EST DTD DIOtr 1 
C' EST Jllffl AIMI ! 

Les réfugiés sont-ils 
des êtres n·appartenant 

à aucune classe? 
'- .................... ..._,.,-,.i.-ue,....._&.ta 

.. i. car..,..ua. •• C..'-9 
"'·- c._.. .. , - La ... ............ u. . 

;.1 ...... tt~ ._ 
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convenzioni collottive di lnvo 
ro. ora, dato che queete ulti: 
me, grazie alla pace del lavo­ 
ro, erigono mille oatacoli al- 
1' e.ziono di eciopero, qualun­ 
que eciopero epontaneo viene 
considerato dall'apparato bor­ 
ghese coma non legale, dunquo 
vione punito! 

In un mob111!1cb di Loeann.a., 
all'inizio dell'85, eli operai 
ai erano sponta.neamento meeei 
in sciopero par lottare contro 
la soppreseione delle pauee,la 
riduziona dei ealari e 6 licen 
z1amenti. E l'hnnno fatto sen: 
za r1epettare la proccdura con 
venzionale. Qu.anndo il eindnci 
to (FOBB) intervcnne fu solo - 
per far riprendere 11 lavoro a 
gli operai servendosi della c; 
rota di nuove trattative. ta - 
FOBB, in realtà, fu costretta 
a prendere il treno in corsa e 
par avere un certo peso verso 

-APPUNTI SULLA LOTTA IMMEDIATA E SUGLI ORGANISMI PROLRrARI INDIPENDENTI- 
-+ 

coscienza di classe che si eprigiona.:io nel coroo 
delle lotte proletarie poee!lno incontrare la cc­ 
scienza orga.nizzata e etorica del proletariato, 
cioé il partito di classe, e rat'!orzarei nel ser-o 
del proletariato stesso. 

Data la eituazicne general.e del proletariato 
delle metropoli 1mperialiste, rispotto e.gli otce• 
ei interessi contin8enti del proletariato prende 
se.cpre più. peso il probletia dell I orga.nizzazione 
di lotta e della riorgan1zzaz1one del proletaria­ 
to 1n associazioni ic::lediate svincolate dal colla 
borazioniamo. Inaiecie alle condizioni di vita, o­ 
di lavoro, gli operai ~ono chiama.ti a mattere in 
primo piano anche le condizioni della propria lot- ~. 

47. Terminiamo questi "Appunti", scritti eul trac­ 
ciato già de!inito dal partito 1n una. lunga eeris 
di lavori pracedenti e di cui ci preme ricordarne 
alcuni (Le ecisoioni sindacali 1n Italia, Jdovimen 
to operaio,e Interna.zionali eindacali, capitali-­ 
amo e riforme, Riforuisao e Socialia.co - tutti 
•tili del tempo• del 1949/50; Partite rivoluzioll!! 
rio e azione econocica, del 1951; il partito di 
fronte alla •queatione eindacale", e ~arxie.mo s 
questione eindacale, del 1972), con l'indica.zione 
di un lavoro indirizzato a definire linee d'azio­ 
ne eul terreno della lotta immediata nella consa­ 
pevolezza che le minuecole forze noetre non pose~ 
no pretendere di SBire cen la prospetti va immedi,!! 
ta di 1n11.uenzare atrati proletari, e non poesono 
qiûndi nemmeno pretendere di epoetare forze prol~ 
tarie anche piccole eul terreno della lotta clas­ 
sista. Jda questo dato di !ntto odierno non ci de­ 
ve impedire di definire, anche eulla basa dell'c­ 
sperienza paeaata del partita e delle lotte prole 
tarie, determinati indirizzi che prevedano non s; 
lo l'enunciazione di necessità. obiett1Ye pe:- la - 
ripresa della lotta di classe e del euo eviluppo, 
ma anche atteggiamenti pratici da parte dei mili­ 
tanti e dei proletari eeneibilizzati dal pariito, 
coerenti con la prospettiva più generale e in gr~ 
do di tornire eolidi punt1 di riferimento nell'at­ 
tività quotidiana e nelle lotte. 

Un lavoro, d'altra parte, utile non oolo eul 
piano dell 'atti vi tà in campo eindacals e di fabb,ti 
ca, ma in genere su tutti i campi che riguardanQ 
la loita sociale del proletariato. Il campo einda 
cale dà obiettiva::1ente la poesibilità di esperien 

:e di lotta e di organizzazione di lotta tcnden­ 
zialconte più stabili data la stabilità e la conti 
nuità del rapporte di produzione salariale all'i; 
terno del processo produttivo; la caratterietich; 
più precise di questo rapporto, e l'obiettiva in­ 
cisivitn delle lotte au questo terreno formano la 
base principale delle esperienze di lotta poi tra 
sferibili eul ce.opo sociale più largo (casa, di-­ 
soccupru:ione, donna, repressione, cilitB!"is:io ecc). 

La traccla. del successivo lavoro ~ la eeguente: 
~Perla difeea delle condizioni di vita: difeoa dei 

livelli oalo.riali, uni!icazione delle voci in bu­ 
sta paga, au.menti di ealario-baee in coopenso dei 
tagl.1 sugli autooatiSllli e eulla acala cobile; ea­ 
lario sociale per i dieoccupati e di!esa delle c~n 
dizioni di vita dei disoccupati a.~che oul piano 
dei cervizi sociali. 

~Perla di!eea delle condizioni di lavoro: dimi.nu• 
zione della giornatn lavorativa a parità di eala­ 
rio, diminuzione dei ritmi e dei cerichi di lavo­ 
ro, contro la nocività e gli in!ortuni, difeea del 
poeto di lavoro. 

~Perla difesa delle condizioni di lotta: ciezzi e 
cetodi di lotta clasaioti e quindi incocipatibili 
con l'intereaae padronale e nazionale, trattative 
con la lotta in piedi, organizzazione della lottn 
indipendente dal collaborazioniemo, costituzione e 
difeaa di organisci indipondenti. 

FINE 
Nor:,. 1 

(1) La tendenzn dei oindacati a inteerarsi nello Sta­ 
to non è se non il punto di approdo della "necoe~i 
tà• in cui oi trova.no di "lottare por la collabo­ 
razione con eeeo". Troteky aveva per!ettamente ra 
gione di parlaro di •neceeeità•; inesietente cin: 
quant'anni fa, il che percetteva alle burccrazie 
oindacali di allora di rivendicare l'autonomin del 
le organizzazioni operaie eenza easere uffatto - 
•più rivoluzionarie• di quelle di oggit queetn n~ 
ceaaità deriva dalla tendenza irreveroib1le dello 
stato monopoliet1co ad inte?"Venire in tutti 1 con 
!11tt1 anche parzio.li per ragioni ov1dent1 di con­ 
eervaziono, laeciando oempre meno n ir.lprenditori 
e ealnrinti di regolare dirottamento lo loro fa~ 
cende. (da "l!a.rx1BlllO e qui,ot1one sinduca.le", 

in •progrumma comunieta• nn.10/11/12 
del 1972). 
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gli opera! à eta.ta coatretta, 
per bocca dol euo eegretario, 
a dichiarare che se lo sciopero 
era "illegale", non per queato 
era mono •1egittimo". In segui 
to, la POBB fu pubblicwnenta - 
condannata dalle aeeociazioni 
padronali e dai 11indacati cri­ 
etia.ni degli edili e del legno 
per aver "sostenuto• uno scio­ 
pero •111egale•. 

contemporaneamente, 11 Tribu 
nale federale reepingeva le ri 
chieete di precedenti eciope-­ 
ra.nti della Eachler-Urania li­ 
cenziati per aver ecioperato. 
Il tribunale tederale giuetifi 
cava la sua. decisione in quan: 
to lo sciopero era anche ai 
suoi occhi •eproporzionato• o 
"illegale". 

Questi fatti vanno collegati 
anche alla nuova. legge sul "di 
ritto di rieposta• che nei fat­ 
.!! permette a achiunque" di ci­ 
tare in giudizio qualunque di­ 
chisrazione pubblica (articoli, 
volentini,cianifeeti,interventi 
orali ecc.) che eia ritenuta 
ditfamatoria. L'obiettivo di 
queeta legge à chiarot il:lbava­ 
gliare ogni eopressione di lo_! 
ta e, più in generale, ogni e­ 
epressione di oppoeizione. Nei 
fatti queeta nuova legge non~ 
andata ancora a colpire 1 gru~ 
pi palitici o eindacali ribel­ 
li1 ma si b momentaneamente ri 
vol ta contro i graru!i nomi dei 
la ete.mpa borghese come •24 Q 
re• o •Bilanz". Questa ste:Dpa 
ha in!atti eubl to una censura 
in certi loro articoli. 

Si ha dunque l'impreesione 
che la borgheeia si dia basi 
legali di una censura •democr~ 
tica•, ma che non abbia ancora 
trova.to il riparo giuridico 
giuato par proteggere da questa 
legge se etessa, e cada a.~cora 
vi ttima delle sue otesse trap,­ 
pole. 

Un c.l.tro censurato, e qui si 

raggi\lll8e 11 ridicolo: il libro 
scritto da un ho.ndicnppato che 
ri.mette in cauoa 1 rapporti del 
la società e della eua !amigli;: 
di fronte ell.'hendicap. 

Pur eenza conoscere le Br,la 
placida Elvezia ei dota tutta.­ 
via di un tormidabile arsenal.a 
reproeeivo, in oaloa i taliana 
par certi aapetti, in vieta di 
un doi:tani più tempestoso. 

Si aggi\Ul8& a questo la nuova 
legielazione zurigheee - che 
serve da riferimento per gli ~ 
tri Ca.ntoni - eulla criminaliz­ 
zaziona dello intenzioni di vio 
lenza C con la quale sono già - 
stati colpiti alcuni dimoetran­ 
ti) e ei avrà uno scorcio del 
clica polizieeco - ma eereno! 
- che rogna nella libera e o­ 
epitale con!ederazione Elveti- 

L'ES REFUGilS SONT-ILS DES 
ETRE H'APPARTERAli'? A AUCUNE 
CLASSE? 

QUeato artioolo b dedicato ai 
ri:t'ugiati in Svizzera. 

In eeeo viene anal.izzato il 
problema eotto un aspetto l)ar­ 
ticolare: quello della natura 
sociale e politica dei rif'u.gia 
ti che arri vano in Svizzera. - 

Una delle reazioni predomi­ 
nanti della classe operaia 
evizzera à in effetti di reopin 
gere con razzismo il problema­ 
dei rifugiati politic1. 

QUesta avveraione razzista e 
xenofoba h stata largamente 
efruttata dall'estrema destra, 
le cul preferenze elettorali 
tendono a salira rapidamente 
negli ultimi tempi. L'estrema 
destra s!rutta queeto problema 
denunciando tutti colora che u 
surpano il titolo di •ri:rug10:: 
to politico•, che si tratti di 
notabili zaircti di una certa 
tribù in conflitto di potere 
con 11'.~butu o di opacciatori di 
droga tamili. 

"Solidarité ouvri~re" ha dun 
que preso le distanze da tutti 
1 ri!u.giati la cui azione so­ 
ciale e politica eia fondemen­ 
telmente ant1proletaria1 men­ 
tre ei dichiara oolidele esolu 
oivamente con i ritugiati la - 
oui azione ai inscriva in una 
azione eindacale o politica di 
di!eea dei proletari e delle 
masae sfruttate. 

Le rivendicazioni che poseo­ 
no eaeere avanzate perla di!~ 
sa dei ri:t'ugiati, in eenerale, 
sono senorali e valide per tu! 
ti i rifugiati. Queoto b aoeo­ 
dato. l!a le a.zioni concrete di 
solidarietà eono eelettive. Ad 
esempio ne b atata fatta una 
sul piano giuridico a favore 
di un militante curdo. 

Per capire la neceseità di 
questa preaa di poeizione, non 
biaogna perdere di vieta il 

· tatto che in Svizzera - a par­ 
te i turchi e i curdi - i rif'u 
glati •politici• non sono tra­ 
quclli da annoverare coma com­ 
ponenti di difeea dei proleta­ 
ri, ma eono generalmente comp,2 
nenti di una media e piccola 
borgheoia molto opportunista e 
desideroae di profittare delle 
delizie, o delle brioiole, del 
capitale elvetico perla pro­ 
pria promozione e stabilità s,2 
ciala. t3 

I PERIODICI ITALIANI DELL' 
OFPOSIZIONE DI SINISTRA 

(l.943-1984) 
Si tratta di una mostra documen 

tari~ mùla stampa "alternativa" 
come normal.mente viens chiamata 
la stampa dei partl:i e gruppi 
non parlamentar.l. A questa mo­ 
stra si accompagna un cataJ.ogo 
guida; 11 tntto ha trovato posto 
in una pubblicazione curata da M. 
De Luca per il Comune di San Mar­ 
cello Pistoieae (PT),al quale gli 
interessati possono r.lvolgersi. 

ARCHIVIO 
CENTRO DI DOCUMEilTAZIONE 

DI LUCCA 

Si tratta di un catalogo ragio­ 
nato di giarnali,periodici e 
bollettini nazionali in posses 
so del Centro di documentazio: 
ne. Di facile consultazione, in 
ordine alfabetico, per molti pe­ 
riodici offre una sintetica spi~ 
gazione della tendenza politica 
cui appartene;ano. Il Centra di 
dacumentaziona di Lucca offre 
anche un eervizio di fotocopiat~ 
ra del materiale che· eventualme~ 
te interessa e non si possiede. 

Gli interessati si possono ri­ 
volgere al Centro di Docwnenta­ 
zione di Lucca, c.p. 308, Lucca. 

CATAL06l-\1 

Alcune iniziative di ricerca 
eulla sta!!lpa di sinistra e di 
estrema ainistra hanno visto di 
recente la luce. 

Riteniamo interessante darne 
notizia poiché ormai b eetrema­ 
mente difficile,per chiunque a~ 
bia interesse a decifrare,attl"! 
verso la etampa,le diverse cor­ 
renti e tendenze politiche di 
ainistra, orientarsi. E' proba­ 
bilmente inutile dire che dalla 
fine della seconda guerra mondi! 
le in poi aono nati una miriade 
di giornali, riviste, periodici, 
fogli politici o di agitazione; 

ma solo una ricerca accurata è 
in grado di oltrepassare 11 li­ 
mite di un'elencazione arida di 
titoli per leggere, attraverao 
la loro atampa, lo sviluppo dei 
diversi gruppi politici che han­ 
no popolato questi quarant'anni 
di "dopoguerra". 

Aldilà della collocazione per 
corrent11 sulla quale avremma d! 
verai appunti da fare - soprat­ 
tutto per quanto riguarda i vari 
gnippi •1nternazionaliati" - ri= 
teniamo utile eegnalare le eeguen 
ti 1niz1at1ve. - 



SINDACATO CALABRACHE 

Corrispondenza da Porto Marghara materia di mobilità, contratti a 
termine, etraordinari, part-time 
(propoota di modifica della CIG), 
contratti di eolidarietà ecc., è 
ovvio che 11 padronato non oi 
faccia acappare l'occasione di 
liberarsi degli operai "esuberi" 
ed eeiga contratti a termine (per 

Di f'ronte all'attacco del gove~ 
no con la legge f'inanziaria, di 
fronte alle propoete del sindac! 
to sulla rifoi,na del salario e 
tutta la loro disponibilità in 

Pubblichiamo un volant1no di propaganda di inizi~ 
tive contro la legge finanziaria e sul problema 
dei cassintegrati promesse da una serie di Comit~ 
ti operai e studentescbi della zona Mestre-Fadova 

Q (Of',ITRO LA CA::,S,A.INTE'GRA"'Z.10".lt:: r:: LA. 
RI i--oRMA DE: L ~LAR,o 

~ (ONTR.O LA ~lNANZ 1.AR.I~ 

DDpo la disdett~ (ell! sc~la r.o~ilc ~a rarte rlella Conffnjustrii le se~reterie 
ne~ionali 6i r.rrL, CJSL, ~IL. crer.dendo a calcf uno ~ë~li cbiettivi dPl :-:obi 
~~r.to èe~li autoronvccati, cicf la ccr.sultil:icnl! rliretta dei lovor~tori, ~ar.r.o 
nreser.tatc unanucv~ cfatt~fcrrt "l!r t:?ntare di rfcucire lo rottcra avvenuta. 
,:ucsta dattafcm._ h~ encore una volta oer::forato le ri~. r.r~cari,· com!i!io::i t:?i 
lavoratori. Infattf in cucste ofattilforr-:a vier.t- rfc~fosta una rfdlizicnc :j'oraric 
:cr.e1·a 1 i zze ta s:?r.la -:erô s~ciffcarr.c la r.uantf t! <!~rC:o via li bera 1\ l le fl as­ 
si~ilit3:? acccttan:o 1c strerr~inarfc anche dov~ c'~ c~ncc~itan1a con la c~ss~­ 
ir,te~'",Hicr.!! (vadi FJ:;T -Toriro). In sostenza i 1 sir=~c.,tr non prnrcr:: il 1 curie 
rfç:iC:ft2 rfsr,etto 1111~. c?ssair.tèrr~::!iOnt'!, alla .1ssun~icr,f, e l lo straor('.ir,11rio, 
~él él. via 1it.f:ra -3:le essunz tent nor-:irativ:! P. ~arla <li rifor~zr/\ ll' cassatnta­ 
~razione a~olen~ô 13 t1tolarità dol post~ df lavoro p~r f cassi!ir.t~9rc1ti a Zl;!rO 
ore, dctem.inam•cr.e cosi il 11cenzirr.~nto. A ~11rtirCl d~ q·!rsto ulti:::o nuntc 
si l costitufto rerlf 1.11tir:i c/1!!? rresi c:i coor~ir,rcrtc:o na:ione1e c!i c3ss.::int:::­ 
::rat1 forr.ato ~a r('illt~ r.i rilaM (8~[0A, ALçA R~IEC•. ~1AGHETI HARELLI), Torinc 
(FIAT, 11:'.)[SITi, ?i;a (PIAGtIO), ':ast"?llan::a (~tollT~lllSOil), N .. po1i, ace. 
rr. r.uesti ultini n•ni ~ Harg~er11 dC'(lCI le lette operzf e (lr-11' '81-82 contre 1?. 
cassilinteç,rzzicnP. e f lfcen:!ia~nti ~lla Sl!EllA e PETROLCPIJIICl'l, lz s i tuaz icnc 
cccunazionale e ristrutt11ntfve ~ pegl)iorat:i ~razie t1l1 'afutc, d~tc, al padrone to 
da !"artc del sindacato. tsc~ri cc ne sono r.:olt1; ô!!Ï ?E;..ltu~&..c;~:!~!:::: !:: :-:::~ .. ·~. 
orqn,i:zazione: ci~, Izvoro pcrtate avanti da ~'ont"?discnlsir.c'acato ha de ter+inato 
l 'esrulsione dal dclc ::ro:luttivo di cr,ntir.'\ia <li Ievcratcr+; alla ~:A\'ICCLO~ 
l'accorde ra99iunto cc~tro i liccnzi~~enti ha sf~~ific~~c sole il ritfrc ~eq1i 
stcsst di Stai r.:csi; a l l 'Alt'llETAL c'"ntinafa -~i on;r:!f sono in CilSSi!intrc!jrnior.e 
da anni 1m1lgrac!o le contf;,ue proeesse tli nucve lavora:::ioni ,Ja par te d<!l 9ov'c:!r­ ~= ~ d~l sindèCDto: ecc. 
·.iltr~ e ouesto la l!q9'? fin?r.ziari11 '86 rarpres?nta il rHi 9ravè at tacco ::If 

. ~ucstf ul t imt anni allë ccncizicni <!i vita .!cf l3·1~ratori. La lr.qoe f inanz ta­ 
riâ rreveëo infatli 11 blocco dei contratti ncl p•Jublico ill!~iegn e ta9li înau­ 
dfti alla sanita cd alla prP.vi~;nza. La scuol11 inoltrp ~ vr.r, r~i scttnri çi~ 
c:,l;;iti ( a1:.-:.cnto <!all<:? tasse scolastiche, taglio cklle spcse r~r i serv i z t 
nellt scuolc, ccc.)~ ven~cno colpiti fnoltr~ ancor~ ure Vl"'lt11 ure~~; s~ttori 
rer.c ~arar.titi: f ~r1ceri. 

Co11t:-o i prov,•c::irenti d2lle lrgge ffnan::iari11 in q•!rsti L•lti"'i rrcs i ir• :::rlte 
scuole di t:.itta Itali11 ci sc~c statr ~obilit.izionf ~i stu~rnti ch~ rivrnc!ica~c 
1 'affossa."":rnto e'c l la 1~gq~. tr.cl':c a ~~stre-v.,r.czin rifC'ti•iil c'i st.u:'l"'nti :.inivrr­ 
sit~ri sono sccs t in oia::~ chiedenëo spazi e struttvrc 1:~rs•1Hi r pc>r •1r11 scue l e 
chr, ncn sia sacca di c!isoccu..,azicne. 
Cor~ nri~o ~o~~~to ii disc:Jssic~~ ~ or">anizza~ion~ tr~ c~ss~i~t~rr~ti. st:.it:r.ti. 

~ ..:1scccuaptt, ercccr t , CCC. T:'QVI'J'OCI TUTTI ~ CI~VE='I' ;'il/H ,::r~ ?0.:.0 1 
l1J .:.L C!:ilTR~ Cl\lICO '.:il Pr:.n' :Cfr.i'[TTC • :"ESF?r:. Ili _ 

',rc~,..c O'll'rêi c <!isnccl:r'.~i ")-str(! Ill rru.,no r'iscc~1·,.,ti S.Oon.1 
Çc,•itilto ~·~r 11 ~irittr· e l l a case ~\,strr> Vr:nc::fa Ill Cr!TitJto lr.tcrfstHuti 
C,;1·it~t!:' ;!i latta contro la lc.,..~c ffn~niiarf.i l'nil·~rsit,: \'~nezi~ 
Gri;~c,o 1,worttorf ~t'l~fol'!li P:i~incllf /Il Criiti't:> c;;ss?int::?"rati ~lilgrini 
G~lilco /Il Coor~'r•,crt1 osre~illieri Pr:cvil l c~~posa•pir.ro. 
cir tol~ntlni 2~.11.85 

le punte di lavoro), Rumento dei 
ritmi di lavoro, atrnordinari e 
mobilità e turni per gli ope:rai 
fios1. 

E' quelle che stn succedendo 
nelle fabbricbe ed impreee di 
Porto 1'arghera, dove ei contnno 
centinaia di operai licenziati. 

Coal auccede nncbe alla Navi­ 
color- ( 1mpreoa di pi tturaziona 
,80 operai, che lavora all'inter 
no del Cantiere tlavale Breda), - 
cbe approfitta:ado di un momenta­ 
neo calo di commesae e con 50 e­ 
perai in casea integrazione ha 
inviato la praticbe per il 11- 
cenziamento di 40 operni "esu­ 
beri". Il fatto èche il "vuoto 
di lavoro" per i 40 operai di eu 
il padrone chiede il licenziamon 
to ai a&gira sui 6-7 ciesi cbe po 
tevano eesere coperti normalmen: 
te dalla CIG. Da cio ~ evidente 
il tentativo del padrone di usu­ 
fruire delle a&evolazioni offer­ 
te dal govorno e dai sindacati. 

Quale è stata la rieposta dei 
aindacati • dei delogati dell'im 
presa? - 

Rifiuto dei l1cenziamenti e co 
me forma di lotta si sono ef'fet­ 
tuati 3 volantinaggi per strada 
ra1lentando il traffico un'ora 
al giorno; ~ono stati interpella 
ti i partiti,1 sindacati Cielo­ 
Uil della PLU non si erano anco­ 
ra fatti vivi. Ciel e Uil ei so­ 
no dichiarati contre i licenzia­ 
menti in generaJ.e, ma le propo­ 
ste si oono rilevate ambigue: 
autoriduzione del salario (eome 
aveva propoeto il padrone per 
mantenere i poati di lavoro),o~ 
pure raasegnarai anche ai lice!! 
ziamenti perché se ai è eayberi 
non si pub incolpare 11 padrone 
ma si tratta di addattarsi all'i 
dea di ulteriori aacrifici (ac-­ 
cettare il part-time, il lavoro 
a tempo determinato ecc.)! 

Queato 11 riaultato degli in­ 
contri. A chi pro~oneva una ri­ 
epoata ai licenziamenti ed in 
particolare alle aituazioni creâ 
teai a Porto L!arghera nelle al­ 
tre imprese, una riapoata all'a! 
tacco del governo e dei pndroni 
a livello nazionale, con fo:nne 
di lotta più dure cha coinvolge!! 
sero altra impreeo nella steasa 
situazione (ad ea. blocco strad~ 
le e altro), il sindacato e id~ 
legati dell'impresa hanno rispo­ 
sto cbe la lotta dura non serve 
a niente e si ottenevano più ri­ 
sultati al tavolo delle trattat! 
ve. 

E cosl in cambio del posto di 
lavoro h stata offerta al padro­ 
ne tutta la disponibilità del s~ 
dacato in merito ai ritmi di la­ 
voro, md'1ilità e per!ino (cio che 
neancbe 11 padrone aveva chieato) 
riduzione dell'aaaegno di casaa 
integra.zione anticipata dall'a­ 
zienda a attender• il resto dal­ 
l'Inpa; e coma se non baataese ~ 
etata propoeta in più la non ro­ 
tazione della CIG. 

Concluaion• della trattativa 
all'Offioio del lavoro. Ritiro 

---+ 



temporaneo dei licenziamenti,!1- 
no a tebbraio aituazlone invaris 
ta riguardo alla CIG (cio4 rota: 
zione e pagamento e.nticipato dal 
l'aztenda di tutto l•aeeegno di­ 
cassa integrazione). Da febbraio 
in poi nessuna rotazione, 25 o­ 
perai tissi in CIO, 30 a rotazi~ 
ne, 30 tisai al lavoro; la CIG 
continuerà !ino a maggio dopo di 
ch.S ai andrà ad una zmova "veri­ 
fica • quando naturalmente verrà 
nuovamente proposta la questione 
dei licenzlamenti. 
Il grande rieultato quindl • 

stato di spoetare a du• date vi­ 
cine,(febbraio • maggio 86) la 
stossa questlone eenza la prepa­ 
razione di nesaun P\UltO di torza 
da parte degli operai per cont?1! 
stare efticacemente i lioenzia­ 
menti. 

Ela betfm b: con la lotta du­ 
ra non si sarebbe ottenuto nien­ 
te, dicevano (o naturalmente non 
si~ tatto nul.laper tentare), 
ma con la eola trattativa i sin­ 
dacati sono riusciti a vendere 
oltre alla pelle anche 11 culo, 
quello degli opera! naturalmen- 
tel • 

Pubblichiamo un volantino di un gruppo dl disoccu 
pati del comprensorio sandonatese, in provincia - 
di Venezia, che ste.nno aviluppando l'iniziativa 
di organizzare in forma stabile un comitato di di 
eœccupati a carattere proletario e indlpendente.- 

cot-tTR.O ~A t=iHJl\NZÎAP.iA, P€~ UHt\.i::DOÎ"t'o 
CrA~ANÏÏTQ., _ LAvoRAtl!:Tutii LAVORA.Rtt Mfr\O! 

13."·00 èisoccupati tra il comprensorio di San :nonà e quelle dl 
?ortogri:.aro;la rnaggioranza in cerca di prima occupazione mentre è 
in au.~ento il numero di coloro che perdono il posto di lavoro a cau­ 
sa della ristrutturazione.Le più colpitc rimangono in definitiva 
le fasce giova11ili che si trovano cronicamente private di qualsia­ 
si fonte di rcd•ito,prevedendo poi che in f~turo non ci sarà,nono­ 
stante le mille 9rocesse,alcuna inversione di t~ndenza. 

Tutto questo in U.'l mornento in cui le scelte economiche del gover­ 
no tendono a dist~cre cnche i li velli assistenziali e previde.11ziali 
acquisi ti ,attraverso il taglio èella spesa pu·-:-blica,l 'aumento delle 
tarifîE,dei ticket~ e delle tassazioni. 

AHC"~ ZOU'! SOOD:rsp;ni:: BISOm:! ?rm!ARI DI ~ SUSSI~ZA STA DI­ 
v~-!TA~rrn. m: PrttiBL'l';),U,ED IH IIi,GGIOR HISURA Pr.li CHI HON HA RErDITO 
E PF.VE CA?-l?lrm DI MISEI:I StJSSIT'I. 

I~artiti,i sindacati,le annini&trazioni locali non hanno mai afîron­ 
tato questo proble!!13. in ~odo sodrlisfaconte rispctto a precise esigenze 
di qualità dell~ vita poste da noi disoccupati: 
-dopo an."li di sacriîici,predicati dai sindacati ed imposti dai padro­ 
ni,in nome della ripresa degli i?wcsticenti e dell'occupazione,ci 
troviaoo 0~3i con 2.)00.000 disoccupati nel paese;200.000 solo in 
Veneto. 
-Hess-..ma '!elle pr-cme s se di assorbire quote della disoccupazione nel 
terziari? e nella Pubblica Am::iinistrazione ~ono state mantenute. 

J'i 25.000 posti disponibili solo 1.600 sono stati assegnati al VE­ 
NETO,di questi 600 ri~uardano lP. forze di polizia. 
-"!:>er qua.-ito riguarda ea.>1 Donà 1 'u.'lica risposta rimane:ARRAllGIATEVI ! 

Il che significa essere gettati nel cercato del J.avoro nero o sta­ 
gionale(Jesolo,zuccherificio di Ceggia)con 12-~3 ore di lavoro al 
giorno,nessuna :ùDitazionc alla fatica e con padroni e padroncini 
che fanno il bello e il bruttQ tempo. 

?.er qua.nto riguarda l'Ufficio di Collocai;icnto l'unica ~i;nzione che 
è in grado di assolvere è quella di selezionare le chiamate nominali 
c di sancire lo solite mafiette,discriminando e cl.&ssificando ~li 
iscr~tti,divitendo tra buoni c cattivi o tra raccomandati e non rac­ 
comandati.A cib si agBiungc l'attività della Colill!li.ssione di avvia­ 
mentoal lavoro che si ri'Unisce a porte chiuse ad alla qua1e parte­ 
cipano rappresenten~;i dei padroni, delle forze politiche e dei sin­ 
dacati senza che vi sia controllo e rapcrcsentanza da narte dei di­ 
soccuoati. 
E • ORA DI nrm: BAS TA! Ia maneanza d::. reddi to non solo non ci t,er­ 
~ctte di vivere, ma ci relega anche nei ghetti sociali, nel1a emar­ 
ginazione, nella dii:.perazione (ricordiamo il caso dell~operaio di 
Musile suicidatosi mesi f3 pcr aver perso 11 po&to di lavoro). 
!>er noi non ci sono mai soldi, non c '~ mai lavoro, ma il Comtme ci 
rende note le sue intenzioni in filerito alla spesa pubblica: caser­ 
me, banche, carceri,ecc. 
E' OP.A DI DECIDE.RE DA SOLI SUI NOSTRI DISOGNI :::: SUL tiODO DI POR­ 
TA m: AVA IITI IE NCSTRE RICHil'STE, E1 NECESSARIO COir!IllCIARE A DI­ 
SCUTERE E A RIUflIRCI IN 1.ni COMITATO DI I'.>IGOCCUI'IITI FER FAR SEN'l'IRE 
LP- NOSTRE RIVENDICAZIWI ED Ir.t?ORHE IE NOSTRE LISTE CONTRO LA MAFIA 
IJELL'UFFICIO DI COLLOCAt:EtiTO E COHTRO IL LASSISMO DEL C0l.1UNE. 
cip via s. Dorià 
9.10.85 

Il proesimo numero uscirà alla 
tine di PEBBRA.IO 1986. 

ABBONAMENTI 

Queeto giornale esce ogni due me­ 
si e le difficoltà materiali e· fi 
nanziarie per farlo uscire son~ - 
tante come ogmmo pub imm881nare. 
Chiediamo ai lettori di contribui 
re con le loro sottoscrizioni ai: 
le spese di stampa e spedizione. 
Purtroppo le epese postali sono 
aumentate e siamo costretti a chi~ 
dere ai lettori un piccolo aumen­ 
to rispetto queet•anno. 
Per 1 eei numeri previsti per il 
1986 chiediamo il versamento di 
Lire 12.000 (spese di spedizione 
comprese). 
I versamenti vanno intestati a: 
Renato De Prà 
ccp n. 30129209 
20100 l!ila.no 

Ogni richiesta di abbonamento,ma­ 
teriali vari e teeti di partito, 
ogni corrispondenza con il giorna­ 
le, vanno indirizzate a: 
IL COLttJNlSTA 
c.p. 10835 
20110 Milano 

Per questione di spazio, e pe~ ~~ 
necessità di pubblicare gli arti­ 
coli sul movimento studentesco 85 
siamo costretti a rima.ndare al nu 
mero prossimo gli articoli suJ. Li 
bano e dulla questione del terro: 
rismo. Cosi. dicasi perle pubbli­ 
cazionl d1 partito in lingue est! 
re. 

.ABBONAJ,!EllTI A 
LB PROLETAIRE 

Le prolétaire~ il bimeetrale 
di partito in lingua francese 
distribuito in particolare in 
Pre.ncia e Svizzera. 
Per il 1986 sono quindi previ 
eti sei numeri, ai quali van: 
no ad aggiW1Berai due o tre 
?ll2!!1eri del "supplemento" per 
la SV1zzera. 
L'abbonamento, comprese le 
spese di epedizione, di Le prg 
létaire e dei supplement1 per 
la Svizzera, à fiasato a lire 
12.000. 
Le ordinazionl vanno ratte a 
"il comunista", oppure a 
Le prolétaire 
7, Av. de la Por8t-Noire 
69000 STRASBOURG - Prancia. 
I versamenti vanno tatti a: 
Renato De Prà 
cep 11. 30129209 
20100 MILANO 



IL (Q\1ù,\il STA "1'3fl5 

1. l - Jehl,raiv 

Il no•tro pe~on,o pclitico 
A ch• coea o1 richiamiamo 
Pr•ti • marziemo 
Per vincere ci_vogliono 1 leon1? 
La eituazioae 1ntarnazionala: 
J.a •rtpreea eoonomioa mondiale• 
Polit1ca italiana1 
•Arta di goTe:rnare• all'opera! 
Problemi e prospettiv1 par 
l 'antimilitariemo 
Attualità dal diefattismo rivo­ 
luzionario (Dalle località note 
• ignot• 4ella guerra dimentica 
ta Iran-Irak) - 
Perchl •il oomunieta•. 

1'. 2 - Aprile 

Mieeria dell'ecologismo o del 
contingentismo delle mezze 
claesi? 
naterendum, merce di scambio 
L'Italia dei miracoli 
'feologia della liberazione, 
una•chieea parallela• che ao­ 
stiene le lotte del proleta­ 
riato latinoamericano cocie. la 
corda aoetiene l'1mpiccato(I) 
Bhopal: capi taliao assaesino 
Materiali per il b11ancio po­ 
litico della criai interna: 
Propf18anda comunista,tattore 
essen:1ale della prepe.raziona 
rivoluzionaria; 
In difesa del programma comu­ 
D111ta. 
lliunioni internazionali 

H. 3-4 - Luglio (n.doppio) 
Superare l'a-logica -dil -rete~, 
rendum eu1la contingenza 
10 8JlJl1 di leggi sull'emer­ 
genza. Gli anni di piombo di 
Stato 
Imparare dallo sciopero dei 
minatori illglesi 
L'Eu.ropa della lotta di clas­ 
se 
!eetimonianze di lotta contro 
gli intortuni 
La violenza negli etadi è un 
aspetto della violenza che 
questa società eprigiona da~ 
gni suo poro 
Teologia della liberazione 
(II) 
Il eenso della democratizzazio 
ne 1n America Latina - 
Materiali per il bilancio pol! 
tico della criai interna: 
Appunti sulla questione della 
lotta immediata e degli organj. 
smi proletar1 indipendenti (IÎ 
Le baai di adeeione al partito 
nel 1952 (I) 
Fer un cbiar1mento su questio­ 
n1 internas una noatra prima 
risposta ai compagni greci 
La magietratura veneziana al­ 
l'attacco de.1 comitati contro 
la repreesione 

~ ... I . t 1 . comun1s aott,:~.~ 
biaosvale 4el parUto cCIIII\IZlieta 1nternazional:o Anno III/Nuovo uer1e 

IL BIPOBlllS!lO COLLABOllAZIOl'USTA 
STA CADIABDO PELLE 

UA BOR P'D'NZIO?Œ SOCIALE. 
D~p$ t rtwl ta!l lllPU"I del 

ret•n~4ua •ul • pu.au u ecale 
eo't:sl• • al.le el1uoa1 umlnUlf3 
U••, • dopo \l.:l rl~tegueolo ul 
11rton, ri.petto alla cng:,.aola 
dl tordatl uUop1rat• a;anla 
clal c~1mo • dalla conflcdu.1r1•, 
CGJL • l'Cl •aimo a •eoTar• ad 
loro an1aal1 r1tona11ia u •o­ 
uwo dt rl•ttaltssaas"cne ,,r •• 

-ectN dalla aec,ate acU:lU• 
a\llJlta 1lU1a1•aano. 

X.a co:"".1"1un11c:ne e.11, Ulll1•• 
u,.,. ecna:1cll, • pol11tch1 bor 
t!'lt:ml ailla 1tt'l2at1on1 c~a,nlë· 
nc11 c,no t:ortb i&,U 'acœaata 
ca:tç:ial•, al cv:t carro 11 nttt 
at.:so ~ollabor'r,:J.Mtata • et"t­ 
tutat• J.epto b ulttrl.Onlati 
ce:,sio tn 41:U'tteolû. 1 4ut au•l 
c.1 N,pp-rHHlla:iU dtl l'lfOnai• 
s:ao •operaio• bar&t,H•• 11•.i,ra 
parte, 1a et tuallo:ia dt COll.it- 

te J1•c«IO:"'C•nto f:tllt can4h1! 
111 dl ••llhnia proletarh D® 
&11 &::1cora ,reJolto ,,..,1 ao•la•!l 
10 aoct&!e • operaSo 41 ta'b~r1- 
ce dl ron,a~, rt•p•Uo al q,u.­ 
l• ll r1ton:i1c:o. eoll•bonslG:1! •t• • c~laato • e•ol~r• v.ca 
t\Lntlr.te ,uu•"• •4 u.rpot•, 
per conta dell• s:ac• •oc:1..iu 
411.velia •11 atfrcalulo •P•c=•a• 
done 1, focolû • Uola::4o.c.• 11 
A6'C1• d •a%1C:e :i.atu~t~te 1a 
r.ac:e d•d.1 l11tere••1 •E1:er&11• 
del ;,roletal'lato. IU•p•ito allo 
•eJ.op•ro e;,,~1.a:i.eo • 14 eltn.,­ =• degU c;era.1 ,11: 11.e11 •otio­ 
br• •eo c~:::stro 1 ltceauuenU, 
11 co11a,oru.1C1Uao be C'\:nUC! 
te ,1e:1a1s:ta, AODC9t11nt• la dS t 
fleoltl dl pn1• Wlla clu1a - 
ch• ~, &a i.:ipo aTn'a cC11&11::ct! 
ta • co.tnn, &a •1 1 tni\at• 

p_.s~ 

GLI AlmI SEfTA?i'œA 

RIVISI!~I DALLA J.iAGIS~~traA 

A co1,r~:a.1., 1~ ~stn.tu.-. rJ.l.•-i•••• pep cpen del ctu41c:1 1• 
c\n,Uorj. :.lv1:U • Cnco, b r1ceuo 111 P"1:.0 i:S'M\O U.."I J•ri~o 

c:c:-i &:.eai~o l'l.:r~lt'l'llo &.n cu1 a ~le.no lt fci--a.i.0:11 •••~•F'-""l,! 
t ~~, u-1• tl :tlnl:.tr;s, •"1l.'en1 .. delle vt t~sri.e e-!t-Uorali Jd 
~1 nt-1 ''7S • .,, • a:. con."1.Uto per=:t.wi r.t cc:, S. (::'Uppl plù. 
Ttc.: e.-.tl llcll 'ntrae.œ fntra, '"""M• l• F111!J:e. 

::u ~·.,~tt '\...,,., , .. t', tulle te!t 
Jt"~.:c e ::ut con!r1.~~1 poauc1 
" h3lcl cfae ll h·.r.no cvanc• 
ri.;.:.·,ti, tC'rnt"r-t:.o tn urucolt 

- .-3~Jo.:lh c•:1 1•obl•tt1•0 .;.nc-t1e 
dl f. ,:,,..ve al W"'IJ:U• le poal:.1~ 
=~l !••t f·Vt1 to dl Jltcr1. CT• , 
:.,,~tr'! .:ii.v:o ~.1"\11:10 ln att.9:pt\ 
c,•.-. ,1u·::..to f:-..i:-,.ro, cl 1nt~rt:n1• 
!'" i.r.· · 1'\cur.~ ·.!t':1:.ider"t;:1c,U ,re­ 
l & t·1,.:-1. 

::..;~ -,, i.t ... tta v,? o!toll-it,to 
C:"· ": :i.l i•rto1o d"ll'"-rf'('~"l 
• a ,1 :,,r,!o -Jl "l:1!1 41eil'I = •t;l 
··•:- 1• ..... r , • :,1.1n .. t, ,tt,t!1' 1,,,.._ 
• 1 .. $..•, u..:l ~r:•"'o cl,c h1.t\o e:1:, 
-:1,,• ·• r••l ,\~'WO ..J. t'"rio.SO .!irll.1 

• ... 10•·~::., ~l :."\:..:,•, ddl:. •11- 
lcf ,:i.,t\ ~,!:"~!l·.1• df'(.ll ::.,_.,_1, 10 
t, 1•t.rt<" c:~1 r•rlode 4t?U!eL.•r• 
,::,•ri.;.-t ,:.al~.a. 2 :::.. a •~lh d·Lllfl 
ee- ('I ,re '• e 4.'\ll~ ::u:, 1~:-.r., Ju­ 
r'l.t •• Ji:l terro:-1::ao rosao. 

U 1.,1f'l\Q Jl ••:,h Jell:a : . .r.c;l• 
r t,· .,.,r ,, .! .:.·· .. '-'"• .,d:!o:ii,:,, le CJ 
\9.'f• ,l,-1. ,:, ... ::1\~1 J•"'lht,d e fi 
'"l"I !1 ·• .. ru ·.i..:., ·,1:•1nter,.,- 
,, . ., • ~ , •:, •. , ::,l J,':.IC!. 't l't •.~C',. 

f :)~1,~! .... • ':I'" "l f'."(.}~'le •• ,:'\.' ;'\ 
• i ..• ~=- • .!!t f·c• 1:. ·J ,n"!': c !, 
t. ., .•• 11·1·.,:r\'.I• fT•· .. T1.1r a., U• 
UI ·!".l•l, 1•.1, .. 1.ll,·.d\\i (" '•t">.!t 

:• •. r ·• ::- , }1,1·..1. 

1 ë=Auiisro Iéta ire 
.,.,.._., orgmc . du parll conununlsl~ lntermliacul 
,_,,_ ... -™-=-::-:!:=..:..,,.-: .... .:...- .... ·'"'1-....r- 1 ... &._ l"'I 1 ==--···-.-- ·.----··--·· ...:..=- u,:::• ... n2384 

RAIJ.':BO\V 
\'\~RRIOR: 

LE GANGSTER 
C'EST CETAT ! --·-- ----~--- ---·--· ·-----­ ··----·--­ -- - __ .... ~~~ii~~ 

AFRIQUE OU SUD 
C'EST LA LUTTE 

DE CLASSE 
QUI ABATTRA 
1: APARTHEID 

ET [ETAT 
NEGRIER! 

·-·"--··­ ····· -- .... __ , _ 
~:~.:=.~ _ ........ __ 
~-~-:::.=-..:...-= 
~.-.=.:~:J-:..!:~ ::.===~~?-: ::::.~...-:~.:s .... _,.. _ -:::,--· tjI~I! I--LE_S_A_NN_EE_S_èE- 

=~::. ~ PLOMB DE t:ETAT: 
~~i,:-,_;. 10ANS DE LOIS 
~~~~~ o·uRGENCE EN ITALIE 

, .. - ........ 

Ul~TINGUë IL NO)TRU PAKTll'O; la lin~ da- M•r• 1 ~m. elle'°"' 
tlUÎIDftl dtll'lntfflle>onalt Camun,na c di:f l'anito c-n.,i;.. • .S"lul .. : alb 
10111 oli:lla 1i11iun comunhta œnuo la ~ne,..-. dcD'lat~. 
COftU'I la -j I dd IOC'iaJianm tn 11111 ptttt solo t la n,nuoriwduaiorw 
•1tlitùsta; •I rifiu10 dri f,-1j popaltti c dri blarxhi panipalli t aaionali: la 
dure .,. del restaura delle clo111in1 c ddl'a,..,., ri,,olunoMrio, • cantal· 
... C'N b c1, ... aocni•. "- dd ,-,litict111iamo ~· 9d dc1-11nco. 

IL COMUNISTA - Nuova aerie 
Anno III, N.6 - D1cem~re65 
Dir.Raap.Ra!faella Mazzuca 
Reg.Trib.Milano n. 431/082 

Potooopiato in proprio 

SOLIDABIETA' 
DI CLASSE 
COI PROLETARI 
NERI 
SUDAFRICANI 

aoa pe111a:i, •0!~1narcl 1.:1 
111eeta ••d• •ulh aoltepUCl CU,! 
•UO'lll aolh•att •&1la fl&:ra.ata 
•1 r1tal1lcae c!'ie I dhcpat.a 
c•l c,aor• lnt:1Utr1&1• ••1 tu~ ... 
tnca, 111HUcn1 ch, lnt,ec1~• 
tr.t~•N s,tû eatnc.a•nte 12 ar­ 
Ucoll •r:•clt1c1, • ù1 1nl•l•­ 
•• &4 af!:-ontaN le 41,UHIO •'•! 
•o a,::uro dtl «1ornale i-~bb.!li:-a 
4o 1 4u• co::itrUIUU dtl ••;,a.p.l 
del •J'rol4ta.1 n•, 

Qml •o&lta:s.o Ncu;,a..~t ,r..ntl 
ps.J.aeate 41 !!! upet,o del sro­ 
u ... , 1• car-.u,rtaUc:be c:i, •• 
.... con'tn.ddlaUn11,1art 1 ca:D-­ 
auu. ~ t•t""nA• cs,Ua •oltda• 
ri•"' eol loro· fratelll •1 clu 
•• ra4atrtca.A1 a.a f)•U• c,n, - 
La aolld&r11U 411 10.uhU 

1'1•1111a1eu.r1. et1 coatrontS d•! 
l• -...oe1 Cl colon Upe,;=.a11 da 
&:ml 1A ~• 1etta 1.ec~lte • elJI 
c•.d.ao.a caa.tro 1 •1ata:a• r•&:m• - 
•tac• 41 l'retorta •1 en, ••ol 
_. ....... ~piano r:•re­ 
w1.t&re Il lltc.&no aorto del 10- 
'1ao aJata.J.leta ca.e ,a.n ~,..,_;. 
1• Cl ua J:1Ndlcul01le aa,,...ua. 
S.. 1m lat.o •l h'at~• d1 ... ~ 

n U aonopolSo 4dla. l•U• e.:lÏ! 
nc•1•i•, at~ent• dehAu\o ,., . 

CP,. X?n'PZ!9 
• &ftaD Il. tm&n CD iDtUD =- nr:r .r.uu 
=n&ftIC&• ll:Jl.'1'12%11& 1111. 
QOSfDIDTI DIO 
-~1-U~l• 
Mil& aûl ,&el _.u ... 1 

~ =r.a c,1lfttOD ftl.r.a 
LOft & œa:ilil& S mrn.1 taO&­ 
nDI nrt.ftilll DUUŒIDil 
-• ccann nr. nt:n11n 
S a:,:ns l'IOIIJ'l!l'l'ITI 
r.a =1 ~r ~ron &1. 
P&nITO 11'11. IHI 

• ha..lloaal- U .-UM 

E· V!,1,.1 t ,J Il\ 

t!J;r,n~l- np"'"'t 
A L. 2.oco 

R.1 C~ 11: l\E"tE'Lo 
/j. "IL. lOMIJNt'.l.7~" 1 g 
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